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ATTENTI Al FIUMI 
i OGNI METRO DI NEVE 


LA PIOGGIA 


MA SE LO SCIROCCO 
TARDERÀ UNA SETTIMANA 
ILPERICOLO E PASSATO 


di CESARE ZAPPULLI 


OMA. — Un metro di neve accumulata sul suolo equivale, quando 
si scioglie, a una precipitazione di 100 millimetri di pioggia. Ora, la 
ÎImosa piena del Tevere del 1937, che poco mancò non inondasse Roma, 
originata da una pioggia media caduta sull’intero bacino di 110 milli- 
tri. In questo momento si calcola che sul bacino del Tevere gravi 
n manto nevoso che va da settanta centimetri a un metro. Se questa 
ve si sciogliesse in due o tre giorni, si avrebbe di nuovo la piena 


1937? 


Ecco la domanda angosciosa che quest'anno può essere ripetuta per 
asi tutti i fiumi italiani. Per il Nord non ci sono apprensioni. Il fred- 
eccezionale portato dall’anticiclone non si è scontrato, come nel Cen- 

D e nel Sud, con le masse di aria umida provenienti dal Mediterraneo. 

precipitazioni quindi, pur essendo più abbondanti del solito, non 


o sovraccaricato di neve i ba- . 


ini montani. Anche in pianura, 


go tutto il corso del Po e dei | 
mi veneti, l’altezza della neve | 


n ha raggiunto valori notevoli e 
irciò non sono da prevedere compli- 
zioni nè ora nè con Il disgelo pri- 
verile. 


ISPETTO al 1929, che rimaneva fi- 
no a un mese fa l’anno-record del 
dido e della neve in Italia, la situa- 
ne del Po è po tranquilla. Allora 
fiume ghiacciò quasi completamen- 
da Piacenza al mare e le ostruzioni 
i ghiacci determinarono anche una 
na, non grave, del fiume. Oggi in- 
e il fiume risulta ghiacciato, e nem- 
no completamente, da Pontelago- 
o alla foce, ma non si ha nessun 
bcenno al rialzamento del livello 
ovocato da ingombri. Nè può desta- 
timori il ricordo dell’alluvione del 
Dlesine del 1951 che fu determinata 
lle piogge autunnali e non dallo 
ioglimento delle nevi, fenomeno che 
i corsi d'acqua ad’ alimentazione 
pina è molto più regolare. 
La situazione è più allarmante per i 
orsi. d’acqua del versante adriatico, 
letto scosceso e di portata limitata. 
i Metauro, il Chienti, il Tronto,. il 
escara, il Sangro, il Trigno, il Bifer- 
0, il Fortore e l’Ofanto hanno un al- 
eo molto più ristretto del Tevere e 
i trovano a dover smaltire manti ne- 
osi che vanno da un metro e mezzo 
tre metri. Se questi dovessero tra- 
ormarsi in acqua nel giro di uno o 
ue giorni, l’effetto sarebbe quello di 
diluvio: come se cioè cadesse. im- 
provvisamente dal cielo la quantità 
pioggia che solitamente si distri- 
dbuisce in quattro o cinque mesi, 
In Toscana esistono fiumi' famosi 
per le. piene devastatrici. L’Arno un 
empo pericoloso a Firenze, oggi lo 
è soprattutto nel corso inferiore via 
ia che si avvicina a Pisa dove al 
parapetto normale, nei momenti di 
maggiore pericolo si aggiungono pa- 
atie di legno rinforzate da sacchi di 
abbia. Ma il fiume più pericoloso del- 
e province toscane è, almeno stori- 
amente, il Serchio, quando dopo le 
olline di Moriano sbocca nella pia- 
nura. Un tempo, quando si scioglie- 
vano le nevi degli Appennini, il fiu- 
me ingrossava, si spargeva nella pia- 
ma danneggiando un'agricoltura flo- 
rente da secoli, Fu per questo che la 
repubblica di Lucca corse ai ripari 
con argini che sono un capolavoro di 
egneria. Da allora la città non è 
più minacciata; l'agricoltura è salva. 
A proposito di queste opere di di- 
fesa fluviale, c'è un proverbio che ba- 
sta a definirne l'imponenza. « Costa » 
sì dice in Toscana d’una cosa prezio- 
sa, «quanto il Serchio ai lucchesi ». 
Eppure nella città toscana l’incubo 
ciel fiume che convoglia le acque ap- 
penniniche continua. E’ il ricordo di 
un'Italia sottoposta a calamità ricor- 
renti a cui per centinaia di anni non 


Ms! sapeva trovare una difesa. 


Sul versante tirrenico e jonico a 
questi motivi di preoccupazione se ne 
aggiungono altri più seri. I fiumi del. 
la Campania (Volturno, Garigliano, 
Sarno), quelli della Lucania (Agri, 
Bradano e Basento) ed i corsi d’ac- 
qua a carattere torrentizio della Ca- 
labria scorrono su un terreno malato. 
Giustino Fortunato lo definì uno sfa- 
sciume geologico. La terra non sta 
insieme. Disboscamento e colture di 
rapina hanno reso molto instabili e 
pericolosi i fianchi della montagna. 

Nel Matese, nell’Irpinia, nel Cilen- 
to, nel Cosentino i monti sono nudi e 
aridi, solcati da fratture immense e 
percorsi dai letti di torrenti inesora- 
bilmente asciutti quando l’acqua è in- 
vocata dagli uomini e dalle bestie. 
D'inverno invece l’acqua abbonda; al- 
lorà diventano travolgenti. 

Se ora su questo suolo dovesse sca- 
ricarsi, repentinamente, per il disge- 
lo, l'enorme quantità di acqua accu- 
mulata nello strato di neve, non sol- 
tanto i torrenti non sarebbero capaci 
di convogliarla a valle, ma le frane 
contribuirebbero a ostacolarne il de- 
flusso e le masse argillose che for- 
mano la crosta di quasi tutto il Mez- 
zogiorno, imbevute di umidità, co- 


LAMAGRA + 


DELL'ANNO 


OLLYWOOD. — Grace Kelly 

e Bing Crosby provano una 
scena del film ”High Society” 
(Alta società), diretto da Char- 
les Walters, l’ultimo che l'attrice 
interpreterà prima del suo ma- 
trimonio con il principe Ranie- 
ri di Monaco, fissato per il 18 
aprile. Grace Kelly è una delle 
attrici più vicine alla donna ti- 
po 1956, che i grandi sarti pari- 
gini hanno deciso deve essere 
magra come la donna-crisi de- 
gli anni 29-30: deve pesare in- 
fatti 18-20 chili meno dei centi- 
metri di altezza che ha in più 
del metro. Secondo i nuovi ca- 
noni, una donna alta 1,60 do- 
vrebbe pesare non più di 42 chi- 
li: Gina Lollobrigida avrebbe 14 
chili di troppo; Sophia Loren, 
18, Il successo di Grace Kelly è 
stato considerato come uno dei 
sintomi premonitori della nuo- 
va tendenza della modà; tutta- 
via con 58 chili e 169 centime- 
tri, ella ha ancora, rispetto alla 
donna ideale dei sarti, nove chi- 
li da perdere. Solo Audrey Hep- 
burn, fra Je attrici più note, ha 
il grado di magrezza voluto, 


mincerebbero a scivolare sulle rocce 
sottostanti. La piena sì trasformereb- 
be in alluvione. 

La "burrasca dei morti”, che nel no- 
vembre del 1954 seppellì di detriti l’a- 
bitato di Vietri e di altri paesi del sa- 
lernitano e costò 120 morti; ebbe ori- 
gine da precipitazioni che non aveva- 
no nulla di eccezionale. Due corsi di 
acqua, del tutto sconosciuti, il Re- 
ginna Maior e il a Minor, in- 
golfati dalle piogge si vendicarono di 
secoli d’imprevidenza degli abitanti 
corrodendo e travolgendo gli argini. 
Enormi blocchi di terreno, massi e 
tronchi d’albero appesantirono la ma- 
rea che andò a investire gli abitati. 
Qualcuno, che s’era affacciato alla fi- 
nestra per guardare la pioggia, fu 
travolto insieme con la casa senza 
avere il tempo di accorgersi di quello 
che stava arrivando. 

Il Mezzogiorno, purtroppo, 
centinaia di Reginna e mi- 
nori di cui non è possibile prevedere 
gli umori e il comportamento. Molti 
vengono alla luce soltanto per i di- 
sastri che minacciano o che provo- 


conta 


cano. 

Nè si può pretendere che questo 
stato di cose, antico quanto la mise- 
ria del Sud, venga mutato da oggi a 
domani. 

I lavori di rimboschimento e di im- 
brigliamento delle sponde dei fiumi 
che dovranno dare un regime più or- 
dinato alle acque meridionali non oc- 
cupano una parte cospicua dei finan- 
ziamenti della Cassa del Mezzogiorno 
e non sono ancora tanto progrediti 
da dare affidamento in una situazio- 


ne precaria come si presenta quella 
attuale. 

L'altezza del manto nevoso a mez- 
zogiorno del 20 febbraio era di 110 
centimetri al Terminillo, di 200 a 
Campo Imperatore, di 260 sul Sangro, 
di 160 sul Sele, di 80 sul Basento, di 
400. a Miscaro in Calabria. Se l’im- 
provviso disgelo dovesse convogliare 
nei fiumi la quantità di acqua corri- 
spondente a queste altezze di neve, il 
pericolo di frane e di alluvioni si e- 
stenderebbe a buona parte del Mez- 
zogiorno. 

Montazzolo una frana è già in 
movimento. A Grassano, in Lucania, 
la terra cede sotto la spinta dell’ac- 
qua, ha distrutto due case, ne mi- 
naccia venti, ha sloggiato 150 fami- 
glie. Anche a Lagonegro la frana mi- 
naccia il rione San Leonardo e 27 fa- 
miglie sono sulla strada. 


ERCHE' tutto ritorni in ordine oc- 

corre che la neve si sciolga gra- 
dualmente Nel 1929. il gelo fu in- 
tensissimo. A Piacenza si registraro- 
no. 26 gradi sotto zero, a Ferra- 
ra 17, in Umbria 21, all'Aquila 22, 
in Sicilia 7. Sul bacino del Reno e del 
Metauro la neve superò i due metri, 
in Abruzzo se ne misurarono tre me- 
tri a Forca Caruso, quattro e mezzo 
a Capracotta, dieci e mezzo a Cara- 
manico. Ma lo scioglimento fu lento 
e graduale e non accadde nulla. 

Il pericolo, oggi, è in un repentino 
aumento di temperatura. Cioè in una 
sciroccata. Lo scirocco viene dall’Afri- 
ca settentrionale. E’ un ciclone di aria 
calda, che sulle carte metereologiche 
dell'aeronautica è segnato come un 


cerchio o un'’ellissi grande come tutta 
la zona che occupa. Questo ospite 
sgradito e temibile sta girovagando 
nel Mediterraneo. S'è diretto prima 
sulla Spagna, poi ha girato a sud e 
ha. percorso la Grecia. E’ passato e 
ripassato in questi giorni sull’Italia 
e, mentre scriviamo, è di nuovo in 
alto mare. Pare che vada in Francia. 

Gli osservatori metereologici lo se- 
guono ora per ora, ne correggono la 
posizione sulle carte, ne scrutano le 
intenzioni. E comunicano la situazio- 
ne al ministero dei Lavori Pubblici di 
Roma che ha consegnato in sede tutti 
i quattordici provveditori e gli agenti 
tecnici delle regioni minacciate per- 
chè seguano gli umori della neve e 


dei fiumi. Non è, se le cose volgono 


al peggio, che ci sia molto da fare. 
Se i fiumi si ingrossano, non si pos- 
sono rinforzare gli argini in un gior- 
no o in due. Tuttavia si deve stare 
con gli occhi aperti per dare l’al- 
larme. Quello che accadde nel Pole- 
sine non può che farci meditare. Le 
popolazioni minacciate avrebbero in- 
fatti poche possibilità di difendersi 
dal disastro che si abbatterebbe su 
di loro se lo scirocco arrivasse dal- 
l’Africa settentrionale. 

Quanto durerà questo pericolo? Se 
la situazione del tempo diventa nor- 
male, cioè non arriva l'ondata di sci- 
rocco e la temperatura _si alza gra- 
dualmente, entro una settimana ogni 
rischio per l’Italia centro-meridiona- 
le dovrebbe essere cessato. Allora l’on. 
Giuseppe Romita, ministro dei Lavo- 
ri Pubblici, telegraferà ai provvedi- 
tori che possono muoversi. 


spresso 


* Siamo forse riusciti a 
impedire l'aumento 
delle tariffe elettriche 


ORSE l’aumento delle tariffe elet- 

triche, che sembrava ormai decisv 
per il 29 febbraio, sarà rinviato a dopo 
le elezioni amministrative. Le ultime 
notizie che ci sono pervenute su questo 
argomento confermano che il ministro 
dell’Industria Guido Cortese, esami- 
nando i dati di bilancio delle aziende 
elettriche private dei quali abbiamo 
dato notizia nel numero scorso del- 
l’ Espresso”, avrebbe anch’egli con- 
statato che la situazione economica 
delle aziende è tale da escludere la ne- 
cessità di un inasprimento di tariffe. 

M 16 febbraio Cortese si è incontrato 
a Montecitorio con l’ex ministro del. 
l'Industria Bruno Villabruna. Cortese 
ha manifestato le sue perplessità e i 
suoi dubbi a Villabruna, che nel tempo 
in cui fu al ministero dell'Industria do- 
vette affrontare lo stesso problema, I 
due ex-compagni di partito hanno con- 
venuto insieme che la questione non è 
matura e che, data la ristrettezza del 
tempo, non si può costringere il comi- 
tato prezzi a deliberare accettando sen. 
za discutere le tesi delle aziende elet- 
triche. . 

Sabato 18 febbraio il deputato Ric- 
cardo Lombardi, che aveva presentato 
un’interpellanza sul problema delle ta- 
riffe elettriche, ha dichiarato ai gior- 
nalisti di ritenere che la campagna fat- 
ta dall’’’Espresso” abbia avuto un ef- 
fetto decisivo per bloccare gli aumenti 
nel prezzo dell'energia. 





VISSE 


CONVINTO 


DI CIO 
CHE FECE 


di BRUNO VISENTINI 


NA POLITICA di statica conser- 

vazione può essere correttamente 
svolta anche da uomini mediocri. Ma 
una politica di rinnovamento e di 
creazione richiede, per diventare con- 
creta realizzazione, ucmini di ecce- 
zione. Ezio Vanoni è stato fra questi. 

La sua opera si è rivolta, in modo 
diretto, alla politica finanziaria, ed 
anzi, in una prima fase, alla politica 
tributaria 

Ma quando l'azione politica si svol- 
ge al livello intellettuale e morale al 
qua’e operava Ezio Vanoni, gli aspet- 
ti particolari rispondono ad un giudi- 
zio complesso e profondo che l’uomo 
politico ha della società nella quale 
opera e ad una visione coerente delle 
responsabilità e dei compiti di coloro 
che intendono guidare questa società 
con la volontà di alleviarne i mali e 
di avviarla verso soluzioni migliori. 

Quando Ezio Vanoni assunse, nel 
1948, il ministero delle Finanze, egli, 
nell'accettare l'incarico e nel tenerlo 
ininterrottamente fino al gennaio 
1954, non veniva incontro soltanto ad 
una vocazione di studioso e non met- 
teva a disposizione del paese soltanto 
la sua elevata preparazione tecnica. 
Egli intendeva assumere il controllo 
di uno degli strumenti fondamentali 
di intervento dello Stato per il pro- 
gresso economico e sociale del paese: 
lo strumento che costituisce l’espres- 
sione della solidarieta, accettata o 
imposta, fra i cittadini per il soddi- 
sfacimento delle esicenze comuni. 

La sua opera nel riordinamento del 
congegno tributario, non era quindi 
intesa unicamente al n funziona- 
mento amministrativo di importan- 
te settore dello Stato, ma si svolgeva 
nche in vista della politica di trasfor- 
mazione della struttura economica del 
paese attraverso lo strumento della 
spesa pubblica. E quando De Gasperi 
sentì la necessità di una politica che 
rompesse e superasse alcune situazio- 
ni di arretratezza nel nostro paese, 
Vancni fu, con Segni e con La Malfa, 
uno degli artefici ed uno dei piu stre- 
nui difensori di questa azione. Con 
la Cassa del Mezzogiorno, con la ri- 
fcrma agraria e con la politica delle 


liberalizzazioni, si concretò così il ”se- 
condo tempo”, e cioè la fase costrut- 
tiva, della politica di De Gasperi. 

In questa linea e nella coerenza di 
questa concezione è la formulazione 
del '" Piano”. Il quale indica le mete 
verso le quali deve rivolgersi la poli- 
tica economica del nostro paese e ai- 
ferma ragionatamente la possibilità 
di raggiungerle. Nella concezione del 
Piano non soltanto il congegno tri- 
butario e l’indirizzo della spesa pub- 
blica, ma tutti gli strumenti della po- 
litica finanziaria ed economica, e fra 
essi quelli più modernamente conce- 
p:tìi, dovevano progressivamente indi- 
riz7zare il paese verso una struttura 
ercniomica responsabile e consapevm® 
dei suoi scopi: primi fra questi la 
creazicne di nuove possibilità di la- 
voro, il riassorbimento della disoccu- 
pazione, l'aumento del reddito e una 
più equa ripartizione di esso. 

Si sale così alla visione più alta e 
cecmpleta. E si ritorna, nello stesso 
tempo, alla semplicita delle formula- 
zioni sostanziali ‘quali ricorrono nel 
suo ultimo discorso al Senato) ché 
erano insolite nelle sue manifestazio- 
ni di uomo politico, ma erano inve- 
ce frequenti nel suo amichevole con- 
versare e nelle sue meditazioni sulle 
cose fondamentali della vita e della 
politica italiana: lo Stato non puo 
ricordarsi di coloro che soffrono, sol- 
tanto quan bisogno di chiamar- 
li a nuovi sacrifici, ma deve opera- 
re per venire incontro alle loro pro- 
fonde necessità e per aiutarli ad usci- 
re dalla sofferenza 

L’uomo esprimeva la sua passione. 
L’esperto di finanza individuava i 
punti sui quali occorreva operare. Il 
politico coglieva i tempi dell’azione e 
le forze necessarie per realizzarla 

Ma è stata anzitutto la grande for- 
za morale che ha dato a Vanoni la 
costante tenacia per proseguire la sua 
opera: fra incomprensioni e ostilità. 

Di fronte all’egoismo brutale degli 
interessi, all’ignoranza presuntuosa 
di chi gode e all’ignoranza sfiducia- 
ta di chi soffre, di fronte allo scetti- 
cismo di tanti intellettuali, all’indif- 
ferenza e all’improvvisazione di lar- 
ga parte dei ceti dirigenti dell’econo- 
mia e della politica italiana, Ezio Va- 
noni rappresenta l’affermazione di 
una fede profonda nel progresso, nel- 
la possibilità di bene operare, nel do 
vere dell’azione. A questa tenace con- 
vinzione egli ha sacrificato consape- 
volmente la sua vita 
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Le ultime ventiquattr’ore 


GI HA RAGGONTATO 


ERCOLEDI’ mattina Ezio aveva mol- 
to da fare coi suoi colleghi per defi- 
rire i termini del discorso che avrebbe 
dovuto pronunciare all'indomani al Se- 
nato e per esaminare la situazione dopo 
le dimissioni di Gava. Ezio si alzò verso 
le otto e mezzo. Fece come al solito una 
colazione leggera a base di latte e di pane 
tostato senza burro, poichè ogni genere di 
grassi gli era stato rigorosamente proi- 
bito. Diede un’occhiata ai giornali e fe- 
ce alcune telefonate. Una, più lunga delle 
altre, di circa cinque minuti, a Fanfani. 
Aveva un aspetto riposato e tranquillo. 
Il recente soggiorno a Genova presso la 
ciinica Montallegro dal suo amico pro- 
fessor Amintore Fieschi (suo compagno 
di scuola al collegio Ghisleri di Pavia; 
gli aveva molto giovato. 

Come ogni mattina, alle nove e mezzo 
venne a prenderlo Mario Ferrari Aggra- 
di, il suo collaboratore più attivo, caris- 
simo amico di famiglia. 

Era una mattina molto fredda. Gli rac- 
comandai di coprirsi bene, di non stan- 
carsi. Mi rassicurò sorridendo, Rincasò 
piuttosto tardi. Fece colazione con un po’ 
di carne magra cucinata senza grassi nè 
sale, mangiò molta frutta, aranci e ba- 
nane. Quindi andò a riposare, racco- 
mandandomi di svegliarlo alle quindici e 
trenta, ora per la quale attendeva l’ono- 
revole Enrico Mattei. Quando Mattei ar- 
rivò, puntuale, lo pregai di passare in 
camera da letto. Volevo che Ezio restasse 
sdraiato ancora una mezz'oretta. Verso 
le sedici e quindici, Ezio si alzò per an- 
dare al Senato ma Mattei, avvertito da 
una telefonata che a palazzo Madama 
tutto procedeva tranquillamente, gli con- 
sigliò di restare coricato fino alle dicias- 
sette. Uscirono, infatti, verso le -dicias- 
sette e un quario. Mattei mi disse l’indo- 
mani, dopo la disgrazia, che scendendo 
dalla macchina davanti al Senato, Ezio 


lo aveva guardato a lungo, gli aveva po- 
sato una mano sul braccio, poi, contra- 
riamente alle sue abitudini riservate, gli 
aveva detto: « Enrico, voglimi bene ». 

Ezio la sera di mercoledì rientrò poco 
dopo le dieci. Mi sembrò di ottimo umo- 
re, « Tutto va bene » mi disse, mentre ap- 
pendeva il cappotto. Cenò secondo la sua 
rigidissima dieta, ma di buon appetito. 
Si coricò alle undici e un quarto. Volle un 
altro guanciale sotto la schiena, aggiustò 
con cura la lampada sul comodino e mi 
chiese un blocco di carta. Voleva pren- 
dere appunti per il suo discorso, in at- 
tesa che la Ragioneria di Stato gli co- 
municasse in nottata certe cifre che gli 
mancavano. 

« Cerca di riposare », lo pregai, «le ci- 
fre le aspetterò io ». Acconsenti. Aspettai 
fin verso l’una, quando mi chiamò per 
pregarmi di andare a letto. Gli feci cre- 
dere che anche io avevo qualche cosa da 
fare per casa, invece continuai ad aspet- 
tare per evitare che il fattorino della Ra- 
gioneria arrivasse da un momento all’al- 
tro e lo svegliasse. Poi mi diede il cam- 
bio nell’attesa il nostro fidatissimo auti- 
sta Antonio Campo, 

1 dati della Ragionerria arrivarono ver- 
so le tre. Avrei voluto lasciare in pace 
Ezio e rimandare tutto all'indomani. Ma 
mio marito aveva insistito di fargli ave- 
re subito quelle cifre molto importanti. 
Gliele portai. Si mise subito a consul- 
tarle prendendo note. 

Si alzò alle nove. Avrebbe voluto re- 
carsi subito al Senato, appena Ferrari 
Aggradi venne a prenderlo, come al solito. 
alle nove e mezzo; ma Ferrari gli fece 
presente che aveva ancora mezz'ora buo- 
na di tempo, giacchè il suo discorso era 
previsto per le dieci e mezzo. 

Uscirono alle dieci. Mentre si chiude- 
vano dietro la porta, gli feci cenno di 
stringersi bene la sciarpa. Mi sorrise. 
Non lo vidi più vivo, 


LE ULTIME PAROLE 


DEDICATE DA VANONI 
ALL ITALIA POVERA 


QUESTA parte dei discorso pronunciato da 
Ezio Vanoni al Senato la mattina del 15 
febbraio, due ore prima della sua morte, do- 
vrebbe, a nostro giudizio, essere letta in tutte 
le scuole italiane. Ne consiglieremmo inoltre 
un inserimento nelle antologie delle scuole 
medie. Intanto, la riproduciamo per comple- 
tare il ritratto morale di Ezio Vanoni, tratteg- 
giato in questo numero da un amico personale 
e suo vecchio collaboratore, il professor Bru- 
no Visentini, e dal nostro Eugenio Scalfari. 


ON POSSO mai dimenticare alcune esperienze della 

mia vita, quando opero sul terreno politico. Non 
posso dimenticare, ad esempio, senatore Condorelli, che 
vi è nella mia provincia un piccolo comune di 1.200 abi- 
tanti, il quale ancora oggi è collegato con la pianura 
per mezzo di una mulattiera, sicchè occorrono cinque 
ore di cammino a piedi per raggiungerlo. 

E quando si sale lassù, come io qualche volta ho fat- 
to prima e dopo la mia vocaziorte politica, e ci si acco- 
sta al palazzo municipale e si vede il ricordo dei caduti 
nelle due guerre e si nota che questo piccolo villaggio 
di montagna ha avuto nelle due guerre il maggior rap- 
porto tra popolazione residente e caduti, ci si orienta 
necessariamente, come credo di essere stato sempre 
orientato nella mia vita politica, nel fare in modo che 
questi 1.200 contadini montanari, cui non è possibile 
evitare la chiamata alle armi perchè non hanno tecniche 
speciali che li allontanino dalla prima linea e perchè 
sono solo pastori, contadini e boscaioli... 


A QUESTO punto la voce del ministro si af- 
fievoli. Era il primo sintomo del male che 
stava per sopravvenire. Ma Vanoni continuò: 


TAVO ricordardo che, in quel piccolo villaggio di 

montagna, nella lapide dei caduti dell’ultima guerra si 
vedono vicini i nomi di fratelli e di cugini appartenenti al- 
la medesima famiglia perchè noi montanari, che diamo il 
nucleo di quelle truppe di montagna la cui formazione 
è così valutata nel mondo perchè composta con criteri 
familiari, abbiamo avuto proprio in questa guerra seve- 
re prove e dolorose perdite. Sono gli alpini dei batta- 
glioni Tirano e Molveno che ruppero con il loro sacri- 
ficio l'accerchiamento delle divisioni alpine in Russia; 
e molte case oggi sono vuote delle loro giovani speran- 
ze e delle loro migliori forze, Ora questa è la nostra po- 
litica, ricordarsi di questi uomini che in guerra, e an- 
che come partigiani, sacrificarono la loro vita ad una 
Italia che tante volte si ricorda di loro solo per manda- 
re la cartolina-precetto e non per costruire la strada 
che rende più agevole la vita di queste contrade. Que- 
sta è la nostra politica di sinistra. 

E voglio ricordare un’altra esperienza della mia vita, 
che si avvicina alle centinaia di esperienze che ha fatto 
il nostro presidente Segni, Nella mia vita fui per anni 
professore dell’Università di Cagliari: durante quegli 
anni fui' richiamato una volta im servizio militare per 
esercitazioni nell'interno della Sardegna e fui convocato, 
per raggiungere il reggimento, in una piccola cittadina 
sarda, Osino, bella, simpatica, piena di persone ospita- 
li, come sanno essere i sardi. E, come sempre avviene 
nella vita militare, fui convocato qualche giorno prima 
dell’arrrivo del reggimento, per cui mi godetti delle va- 
canze serene nell’interno di quell’isola, così piena di 
magia, ma anche così ricca di miserie e di sofferenze. 
E vidi in questo Comune di Osino una scena, che basta 
da sola per giustificare l'impegno del presidente Segni 
per rinnovare le condizioni di vita del mondo rurale del 
nostro Paese. Alla sera, quando si alzava la brezza del 
tramonto, vidi la popolazione accorrere in uno spiazzo 
fuori della città e battere il grano, facendo camminare 
sul grano i buoi: sembrava una scena omerica. 

Ora, vedere, in pieno secolo ventesimo, una cittadi- 


na vivere ancora con usi e costumi degni di Omero, ma 
non degni del nostro tempo; vedere situazioni agricole 
nelle quali si ignoravano la trebbia e le più semplici 
macchine moderne e si batteva il grano alzandolo alla 
brezza della sera con uno strumento rudimentale per 
chè il vento portasse con sè la pula; tutto ciò io pen. 
so sia una cosa che non può essere tollerata in un Pae. 
se che vuole essere allineato con i paesi moderni più 
evoluti e più pronti allo sviluppo economico e sociale, 
Io vorrei, onorevoli colleghi, che ripensassimo insie. 
me alle molte esperienze dello stesso genere fatte da 
ognuno di noi, per comprendere perchè questo Gover. 
no ha voluto riaffermare, con un vigore maggiore for. 
se dei Governi precedenti, che il suo compito è, prima 
di tutto e soprattutto, quello di promuovere l’accresci. 
mento del reddito, l'incremento della occupazione, i 
progresso economico e sociale del nostro Paese, 


VANONI continuò lì. sua esposizione, sempre 
più pallido. Ad un certo punto, Segni gli fe- 
ce portare un caffè, ma si raffreddò sul ta- 
volo senza che lo toccasse. Confrontò il bilan- 
cio del ’'56 a quello degli anni passati; rispo- 
se accoratamente ma con fermezza ai sena- 
tori dell'opposizione di destra, particolar- 
mente aggressivi in quel momento. Dopo qua - 
rantacinque minuti, con le mani bianche po- 
sate sul tavolo, concluse con queste parole: 


ON SIAMO degli eroi, certamente, ma crediamo di 

aver fatto il nostro dovere presentando davanti a voi 
il nostro volto, con la somma delle opere compiute, con 
la somma degli errori e dei meriti accumulati in questi 
mesi, per sentire se voi siete ancora d’accordo a soste- 
nerci nella nostra opera futura. Questo è il nostro cre- 
do, il credo soprattutto di quelli tra i membri del Go- 
verno che, essendo profondamente credenti, non hanno 
nella loro azione un fondamento illuministico. Noi sap- 
piamo che qualunque cosa facciamo non riusciremo a 
guarire i mali del mondo; ma sappiamo anche che è 
nostro dovere operare con tutte le nostre forze, con tut- 
to il nostro ingegno, con tutte le capacità tecniche che 
abbiamo potuto accumulare in questi anni, nel senso 
di venire incontro alle profonde necessità degli uomi 
ni che soffrono nel nostro : Paese. Noi abbiamo cre- 
duto di servire l’Italia con la nostra azione; sta a voi 
dirci se nel vostro apprezzamento condividete questa 
nostra impressione e questa nostra volontà. Per il futu- 
ro non vi proponiamo strade colme di rose, ma vi ripe- 
tiamo quello che tante volte ho avuto occasione di dire 
davanti al Parlamento: noi possiamo risolvere gran par- 
te dei problemi del nostro Paese e li risolveremo nella 
misura nella quale saremo costanti e sapremo chiedere 
ad ognuno la sua parte di sacrificio, proporzionata alla 
sua capacità di sopportazione, 


A MEZZOGIORNO e un quarto, il presiden- 
te del Senato Cesare Merzagora sospese la 
seduta in attesa del voto di fiducia. Vanoni si 
ritirò nella sala dei ministri. Merzagora gli 
disse di salire nel suo studio. Seguì questo 
consiglio e arrivato al piano di sopra si sdraiò 
sul divano. Un usciere gli portò una coperta. 
La moglie lo raggiunse. Vennero i medici, ar- 
rivo Segni che restò sempre accanto a lui. 
Perse conoscenza quando 'all’infarto che lo 
aveva colpito mentre pronunciava le ultime 
parole sopraggiunse una trombosi cerebrale. 
Il presidente del Consiglio singhiozzava; la 
moglie taceva, tacevano anche le figlie appe- 
na giunte. Il silenzio si estese all’anticamera 
e raggiunse l’aula dove i senatori stavano vo- 
tando la fiducia al governo. Alle due e un 
quarto, Ezio Vanoni spirava. La notizia non 
venne data dalla radio col giornale delle quin- 
dici, per dar modo ai parenti di Morbegno di 
avvertire la madre di settantasette anni. 
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IL PIANO 


UNA RIFORMA 


PER UN PAESE 


DOVE SE NEVICA 
QUALCUNO MUORE 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. — Il 7 gennaio -1955 i cor- 
# è rispondenti economici di tutti i più 
grandi giornali italiani e stranieri 
furono convocati dal ministro del Bi- 
lancio Ezio Vanoni nel grande salo- 
ne del ministero delle Finanze in via 
XX Settembre. Ad essi, e per loro 
mezzo all'opinione pubblica di tutto 
il paese, Vanoni espose il suo sche- 
ma decennale per l'aumento del red- 
dito e dell'occupazione. 

Per trovare un documento di pari 
serietà, ugualmente consapevole dei 
mali secolari dell'economia italiana, 
ugualmente impegnato a risolverli, 
bisogna riandare ad anni lontani del- 
la nostra storia nazionale. Le finan- 
ze italiane, tranne rarissime eccezio- 
ni, hanno sempre vissuto alla gior- 
nata, provvedendo senza ordine e sen- 
za alcun disegno ai bisogni correnti, 
cavando sangue ai contribuenti coi 
piccoli colpi di spillo di cento imposte 
diverse e non coordinate, indulgendo 
verso quelle categorie che dispongo- 
no di maggior forza di pressione. sul 
governo. Gli esempi di un programma 
a lungo termine che si elevi al di so- 
pra della normale amministrazione 
sono pochissimi: il discorso di Camil- 
lo Cavour sul trattato di commercio 
con l’Inghilterra nel 1851; i] rapporto 
sullo stato delle pubbliche finanze di 
Marco . Minghetti nel 1864; il pro- 
gramma finanziario di Francesco Sa- 
verio Nitti nel 1919. 

Il documento che Vanoni presentò 
ai trecento giornalisti la sera del 7 
gennaio dell’anno scorso, fa parte di 
quelle rare eccezioni attraverso le 
quali il paese prende coscienza di se 
stesso, delle sue miserie, della distan- 
za che ancora lo divide dai popoli 
più civili, dei sacrifici da sopportare 
per uscire da quello stato di minorità 
e raggiungere una condizione di be- 
nessere e di progresso. 

Vanoni fece anzitutto l'inventario 
delle forze di lavoro che si sarebbero 
presentate sul mercato dal 1955 al 
1964: per raggiungere una situazione 
di pieno impiego era necessario creare 
quattro milioni di muovi posti di la- 
voro. Bisognava in dieci anni creare 
nuove occasioni di lavoro per quattro 
milioni di operai, contadini, impiega- 
ti, tecnici; e bisognava che quelle oc- 
casioni non fossero effimere, ma cor- 
rispondessero ad una più elevata do- 
manda di prodotti da parte dei con- 
sumatori, ad una più intensa indu- 


In alto: Roma, 13 febbraio. 
Vanoni, rientrato da Genova 
dopo una permanenza in clini- 
ca, si separa da Segni sul por- 
tone di casa del presidente del 
Consiglio in via San Nicolò da 
Tolentino. In basso a sinistra: 
Morbegno. La madre di Vano- 
ni, Luigia Salmaden: pochi 
giorni prima che il figlio mo- 
risse aveva detto agli amici di 
presagire una disgrazia. In bas- 
so a destra: Roma. L’on. Anto- 
nio Segni durante le esequie di 
Vanoni, nella chiesa del Gesù. 


strializzazione del paese, ad una più 
rapida e più economica creazione di 
beni. 

Poteva l’economia italiana, con il 
suo naturale sviluppo, ottenere quel ri- 
sultato? Bonificare i suoi latifondi 
dove regnano da secoli la capra e l’a- 
sino? Dotare gli uomini di trattori, 


‘di macchine agricole, di sementi elet- 


te, di bestiame selezionato? Provve- 
dere a basso costo l’energia elettrica 
necessaria, il metano, il petrolio? 
Creare nuove fabbriche per l’acciaio, 
i concimi, il cemento, le macchine 
utensili? Poteva l'iniziativa privata 
‘avviare, senza il robusto sostegno del- 
lo Stato, un’impresa con la quale si 
era inutilmente cimentata da ottan- 
t’'anni? 

Vanoni rispose con sicurezza a que- 
ste domande. Disse che per rompere 
îl cerchio di .bassi consumi, di bassi 
redditi, di bassa occupazione esisten- 
te era indispensabile programmare un 
piano di interventi pubblici a lunga 
scadenza; era necessario che lo Stato 
desse l’avvio, la spinta iniziale, iniet- 
tando nel sistema anemico dell’eco- 
nomia italiana una dose straordina- 
ria di investimenti. Indicò tre settori 
propulsivi nei quali quella dose stra- 
ordinaria doveva essene concentrata: 
agricoltura, opene pubbliche, imprese 
di pubblica utilità (settore dell’ener- 
gia e delle comunicazioni). Il maggior 
sforzo di spesa doveva esser compiu- 
to in questi settori; esso avrebbe con- 
sentito di dotare il passe di un com- 
plesso di beni strumentali indispen- 
sabile per sorreggere lo sforzo succes- 
sivo assegnato ai privati imprendito- 
ri, e avrebbe propagato l’occupazio- 
ne ed elevato il reddito con una serie 
di effetti a catena. 

Qualcuno dei giornalisti presenti 
chiese se questa dose massiccia di in- 
vestimenti pubblici non avrebbe pro 
cliotto un rialzo generale dei prezzi ed 
unc slittamento sulla china dell’infla- 


zione. Non era per evitare questo pe- 
ricolo che Peiia aveva per sette anni 
di seguito puntato alla riduzione del 
disavanzo e al controllo del credito 
bancario, seguendo la politica inau- 
gurata da Luigi Einaudi nel 1947? Co- 
me si conciliava la stabilità moneta- 
ria con un così forte accrescimento 
nelle spese pubbliche? 

Questa domanda toccò il centro del 
problema. 

Non si può oggi comprencer. pie- 
namente la politica tinanziaria di 
Vanoni se non la si confronti con 
quella che Giuseppe Pella adottò dal 
1948 al 1953. Questi due uomini col- 
laborarono per lunghi anni nella ge- 
stione della finanza pubblica; eppure 
costituiscono l’esempio tipico di duc 
orientamenti opposti, di due culiure 
economiche diverse. 

Pella fu il titolare del dicastero dei 
Bilancio (cioè del superministero eco- 
nomico) subito dopo Einaudi. Trovè 
un disavanzo pauroso; forse il più 
tragico della storia d’Italia: 845 mi- 
liardi. Appena tre anni dopo presen- 
tando in Parlamento lo stato di pre - 
visione per l'esercizio 1950-’51, Pella 
aveva ridotto il deficit a soli 173 mi- 
liardi. Naturalmente questo risuitato 
non si doveva a virtù taumaturgiche. 
Il miracolo era dovuto per la massi- 
ma parte al maggior gettito delle im- 
poste, che da 850 miliardi nel 1947-'48 
passarono nell’esercizio 1950-'51 a 
1.700 miliardi. Un aumento così sba- 
lorditivo non era che la conseguenza 
quasi automatica dell’arresto dell’in- 
flazione, ottenuto da Einaudi con i 
provvedimenti creditizi presi tra la 
primavera e l'autunno del ’47. Stabi- 
lizzata la lira, il gettito delle imposte 
si era naturalmente adeguato al nuo- 
vo potere d’acquisto e la situazione di 
bilancio era migliorata di colpo. 

Tuttavia l’opinione pubblica attri- 
buì in quella occasione a Pella l’in- 
tero merito della raggiunta stabilità 
finanziaria; si parlò di Pella come del 
tecnico più insigne delle finanze ita- 
liane, l’uomo della buona amministra- 
zione che sapeva al tempo stesso re- 
sistere alle richieste degli impiegati 
pubblici e alle pressioni di alcuni 
gruppi industriali che puntavano sul- 
l'inflazione e sulla finanza allegra. 
Chi ricorda oggi le polemiche violente 
che i giornali controllati dalla gran- 
de industria scatenarono contro di 
lui? A distanza di appena cinque an- 
ni quelle polemiche sembrano relega- 
te in un tempo remotissimo. 

In realtà la vera politica di Pella 
comincia col 1950. Nei primi due anni 
egli non fece che seguire la via trac- 
ciata dal suo predecessore. Ma dal 
1950 si comincia chiaramente a vede- 
re che per Pella l’equilibrio del bilan- 
cio rappresenta il punto d’arrivo di 
tutta la politica economica. La neces- 
sità di agire sulla realtà secolare del 
paese, di modificare il sistema fisca- 
le, di deviare il risparmio dai suoi 
impieghi tradizionali nelle grandi 
concentrazioni capitalistiche del set- 
tentrione verso gli impieghi pubblici 
nelle regioni arretrate; tutto questo 
sfugge in gran parte alla sua conce- 
zione. Così, dopo il 1950, Pella diven- 
ne il naturale guardiano dell’ordine 
di cose esistente, l’uomo ” neutrale ” 
che, per il fatto stesso di non voler 
intervenire sulla situazione di fondo, 
favcriva i più forti contro i più deboli 

In quegli anni prende rilievo la di- 
versa impostazione economica di Va- 
noni. Per lui l’equilibrio del bilancio 
è solo il punto di partenza, dal quale 
deve avere inizio una politica di pre- 
senza attiva dello Stato nel campu 
degli investimenti, delle aree depres- 
se, del sistema fiscale. Da questa con- 
cezione di attiva presenza dello Stato 
nell'economia è ' nata la riforma tri- 
butaria del 1951, l'imposta sulle so- 
cietà del 1954, la legge Tremelloni del 
1955 e, soprattutto, lo schema decen- 
nale per il pieno impiego. 

Ai vecchi malanni dell'economia 
italiana Vanoni propcse una terapia 
chile si riassume in un concetiu sem- 
plice, ma terribilmente impopolare: 
aiminuire i consumi non strettamen- 
le necessari, frenare i profitti indu- 
striali e i salari, destinare le risorse 
in tal modo resesì disponibili ad une 
sfurzo straordinario di creazione di 
nuovi capitali nel Sud. 

Nella concezione di Pella la stabi- 
lità monetaria veniva mantenuta a 
spese del livello d’occupazicne, co- 
stringendo il sistema produttivo ad 
un regime ridotto di attività, incom- 
patibile con una condizione di pieno 
impiego. Per Vanoni invece l’austeri- 
tà di tutte le classi sociali, imposta 
dal governo attraverso il meccani- 
smo fiscale, e la lotta contro le posi- 
zioni di monopolio costituivano la 
contropartita ad una maggiore atti- 
vità produttiva e ad una più inten- 
sa. domanda di beni. 

Purtroppo Ezio Vanoni non ha suc- 
cessori. Il suo piano delineava una ri- 
forimma protestante in un paese cat- 
tolico; imponeva duri sacrifici a tut- 
te le categorie in nome dell’inte- 
resse generale. Così non sarà fa- 
cile che un partito, in cerca di for- 
tune elettorati, ne tenti l’effettiva ap- 
plicazione. Eppure la via per risolvere 
i nostri problemi di povertà, di di 
soccupazione, di progresso civile è ob- 
bligata: e Vanoni ha tentato lo sforzo 
più serio per indicarcela 
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LA SUCCESSIONE 
DI VANONI 


ON LA NOMINA dei nuovi mini- 

stri del Bilancio e del Tesoro, di- 
venuta drammaticamente urgente do- 
po la repentina morte del senatore 
Vanoni, sono entrati a far parte del 
governo Segni due personalità di di- 
versa qualità e autorità. Il senatore 
Adone Zotli, presidente del consiglio 
nazionale democristiano, che va al Bi. 
lancio, reca nel governo una qualifi- 
cazione politica indubbiamente pre- 
gevole, Zoli combina in sè le profon- 
de convinzioni cattoliche con una in- 
dubbia apertura democratica. Non 
si può dire altrettanto del suo collega, 
senatore Giuseppe Medici. che va al 
Tesoro. L’agilità di mente e la sagacia 
politica che si debbono riconoscere a 
Medici, non possono far dimenticare 
i suoi legami col precedente gabinetto 
tanto da essere lecito supporre in lui 
il ravpresentante di istanze che fu- 
rono proprie del governo Scelba. Ad 
ogni modo. Zoli fa certamente pre- 
mio su Medici, ed in enza l’o- 
rientamento generale del governo Se- 
gni non risulterà mutato. - 

E’ da chiedersi, invece, se tali no- 
mine riescano pienamente soddisfa- 
centi anche sotto l'aspetto tecnico. 
Solo l'avvenire potrà dire se Zoli riu- 
scirà a mantenere l’indirizzo a cuisi 
era applicato Vanoni negli ultimi an- 
ni con fermezza, Der cui l'amplia- 
mento delle dimensioni del bilan- 
cie statale si è accompagnato ad un 
allargamento senza precedenti della 
produzione e dell'occupazione. Saprà 
Zoli assicurare la stabilità monetaria 
insieme allo sviluopo degli investi- 
menti? Saprà garantire la continuità 
della politica degli idrocarburi? Sa- 
prà preservare, come ha fatto fino a 
ieri Vanoni, le istituzioni più impor- 
tanti della finanza pubblica da in- 
trusioni e manomissioni pericolose? 

Questi rroblemi si affolleranno su- 
bito dinanzi al tavolo del nuovo mi- 
nistro del Bilancio. il quale non do- 
vrà solo fare ricorso ad una chiara 
ispirazione politica. ma anche ad una 
matura ed estesa conoscenza di pro- 
blemi, di ucmini, di situazioni, che 
non è possibile accuisir:a dall'oggi al 
domani. 

Questo rimpasto si lascia dietro al- 
cune ombre, che sarebbe stato prefe- 
ribile fugare. Si è rarlato. ver la suc- 
cessione a Vanoni. dell'on. Ugo La 
Malfa. Non siamo in grado di dire se 
il PRI, ove fosse stato formalmente 
interpellato, avrebbe accettato la pro- 
posta di entrare nel governo, lascian- 
do cadere riserve apertamente e ripe- 
tutamente manifestate verso la for- 
mula del quadrirartito. Riteniamo pe- 
rò che da parte della DC sia stato 
un errore non aver colto questa oc- 
casione per offrire al PRI una atte- 
stazione, ‘che sarebbe stata. ?ltretut- 
to, più che giustificata dal fatto che 
nessuna persona si noteva considerare 
più adatta di La Malfa a vrendere il 
posto del novero Vanoni. ner conti- 
nuarne l’'cvera. L’errcre è certamen- 
te dovuto più alla direzione del par- 
tito che al governo, niù a Fanfani, il 
quale non si è smentito nepvure in 
questa occasione, che a Segni. il qua- 
le, se non aveva mancato di scorgere 
la vossibilità di meglio qualificare il 
suo governo, ottenendo la collabora- 
zione d’un uomo come La Malfa. si è 
alla fine inchinato dinanzi all’esclu- 
sivismo di Fanfani. Peccato. 

Il niccolo rimrasto si è risolto in- 
somma in un compromesso. A poche 
cre dalla morte di Vanoni, ” 24 cre”, 
rivelando apertamente ciò che altri 
giornali controllati dalla Confindu- 
stria facevano capire tra le righe. si 
augurava, ccn dubbia temmestività, 
che l’indirizzo, economico del governo 
venisse corretto. Alla vigilia delle ele- 
zioni, evidentemente, Fanfani ha cre- 
duto orrcortuno tener conto degli u- 
mori del padronato italiano. E se non 
siamo arrivati ad un capovolgimento 
della situazione, il merito è tutto di 
Segni. Manifestazioni del genere, ad- 
dolcrandelo e indignandolo, rendono 
intransigente quest'uomo, di cui nel 
luglio scorso, quando assunse la dire- 
zione del governo, si conosceva la di- 
rittura morale. ma non la forza di 
carattere. 


Equilibri inutili 


N OCCASIONE di cgni crisi. di cgni 

rimpasto, affiora fatalmente un pro. 
blema che deve essere giudicato con 
severità: quello dell’equilibrio tra set- 
tentrionali e meridionali, tra senatori 
e deputati. L'ordinamento regionale 
che forse poteva sveltire la nostra 
amministrazione e che dopo i buoni 
risultati ottenuti in Sicilia non può 
essere liquidato alla svelta, sembra di- 
menticato da tutti, ma lo strano prin- 
cipio ner cui ogni parte d’Italia deve 
avere i suoi ranpresentanti nel Con- 
siglio dej ministri, per cui ognuna del. 
le due Camere nretende un numero 
proporzionato nello stesso consiglio, 
viene accettato quasi norma costitu- 
zionale. 

L'on. Mattarella, rer esempio, se- 
condo questo principio, non è ministro 
del Commercio Estero. ma il ministro 
che garantisce al partito di maggio- 
ranza una certa copertura nel Sud. 
Perché questo è il criterio che si va af- 
fermando: ogni ministro, oltre al 
compito di badare agli affari del suo 
dicastero, ha quello di far sì che, at- 
traverso la sua attività ministeriale, 
il suo partito abbia vantaggi capaci 
di tradursi in voti. 

Eppure, se questa preoccupazione di 
un equilibrio regionale intorno al ta- 
volo del Consiglio dei ministri è dan- 
nosa perché disturba ogni presidente 
del Consiglio nella scelta dei collabo- 


DIRETTORE RESPONSABILE || 


RIMEDI E SPERANZE 


- Qui è necessario creare un Ministero del Maltempo... 


ratori. tuttavia se ne possono ricono- 
scere realisticamente le evidenti giu- 
stificazioni. La DC, come tutti i par- 
titi governativi di i e di domani, 
non rinuncerà mai suo sottogover- 
no. Invece il problema dell'equilibrio 
tra Senato e Camera è assurdo. 

I negoziati che ogni volta si svolgo- 
no tra il presidente del Consiglio da 
una parte e il presidente del Senato 
e della Camera dall’altra ogni volta 
che c’è da distribuire un portafoglio, 
ci sembrano dannosi perché davanti 
alla pubblica opinione rendono dub- 
bia l'efficacia del governo. Ma c’è di- 
spiaciuto soprattutto che il contra- 
sto tra Senato e Camera sia affiora- 
to di nuovo dovo la scomvarsa del se- 
natore Vanoni. L'importanza che egli 
ha avuto nella storia moderna italia- 
na è ormai evidente, ma è dovuta so- 
prattutto al fatto che quando De Ga- 
speri volle, tra i suoi collaboratori, il 
parlamentare lombardo non andò a 
domandare se faceva un piacere a 
questo o a quel presidente dei due ra- 
mi del Parlamento. De Gasperi in- 
travvide nel giovane Vanoni un uomo 
di Stato e si comvortò di conseguenza. 


Una bandiera indifesa 


TRE ANNI di distanza dalla mor- 

te di Stalin e spirato in questi 
giorni a Mosca anche lo stalinismo, 
condannato a morte dal ventesimo 
congresso del partito comunista so- 
vietico. 

C'è da domandarsi come mai i di- 
rigenti comunisti abbiano sentito il 
bisogno, a tre anni di distanza. di in- 
frangere un mito che ha senza dub- 
bio esercitato un’enorme presa psi- 
cologica e sentimentale su milioni di 
uomini. Se Kruscev, Mikoyan, Suslov, 
si sono decisi 2 questo passo, è evi- 
dente che notevoli forze sollecitano, 
dall’interno del sistema. una profenda 
revisione critica 

L’immobilismo dogmatico sta ceden- 
do il nosto, sia nure con estrema len- 
tezza e difficolta a tesi niù comples- 
se ed elaborate La crisi del comuni- 
smo francese ‘culminata con l’espul- 
sione dal partito di Pierre Hervé, reo 
di aver sostenuto avanti-lettera le 
stesse tesi affermate da Mikoyan a 
Mosca); la richiesta di una maggiore 
autonomia avanzata da Togliatti «per 
elaborare una strada italiana », sono 
sintomi significativi che esprimono 
una diffusa inquietudine e un cre- 
scente desiderio di novità. 

Per un'ideologia che ha fin qui ri- 
posato saldamente sul princivio di au- 
torità e sul conformismo gerarchico, il 
desiderio del nuovo è già di ver sé 
una richiesta di libertà, sia pur roz- 
za ed elementare. Occorre prenderne 
atto. poichè questo diverso atteggiar- 
si del comunismo internazionale ri- 
spetto alla sua dogmatica e alla sua 
mitologia avra. senza alcun dubbio, 
profonde rirercussioni sulla politica 
dei vari partiti comunisti nei paesi 
occidentali. 

Questi partiti tenderanno sempre 
più ad abbandonare le nosizioni di in- 
transigenza classista e ad assumere 
quel ruolo che del resto fu indicato 
con molta chiarezza dallo stesso Sta- 
lin in uno dei suoi ultimi discorsi: 
rialzare le bandiere delle grandi li- 
bertà borghesi che la borghesia at- 
tuale ha abbandonato. e attorno ad 
esse nromuovere l'alleanza di tutte le 
forze democratiche con l’obbiettivo di 
instaurare la trasformazione sociali- 
sta della società. 

Di fronte a questo atteggiamento 
del comunismo internazionale il com- 
pito delle forze democratiche italiane 
risulta chiarissimo. Se esse cedessero 
alla tentazione di abbandonare (co- 
me molti interessati consiglieri si af- 
fannano a suggerire) in mani comu- 
niste le ” bandiere delle libertà bor- 
ghesi”, verrebbe a cessare per esse 
qualunque ragione di vita, qualunque 
funzione storica. 

Proprio nel momento in cui il co- 
munismo sembra accennare ad una 
revisione della propria ideologia e del- 
la propria politica, ai democratici 
spetta il compito di riaffermare, al 
di là di ogni convergenza tattica, la 
validità dei loro ideali e l'autonomia 
dei loro obbiettivi. 


» 








# i) numero dei lettori che ci scrive aumenta ogni settimana, ed è per poter 
dare la scelta più ampia possibile che noi domandiamo la brevità. Espon- 
gano i nostri corrispondenti in poche righe il problema che loro interessa. 

La direzione dell'Espresso”, quando è possibile, spiega ai lettori che 
scrivono per quale ragione uma lettera non è stata pubblicata, sebbene 

la nostra spiegazione sia sempre la stessa: l'eccessiva lunghezza della let- 
tera ricevuta e, talvolta, l’avere il nostro corrispondente lettore quasi 


nascosto il fatto che gli interessa in un 


ragionamento troppo lungo o 


eccessivamente prolisso. Raccomandiamo quindi semplicità e concisioné. 


Il lusso 


UTTI i giornali delle ultime settimane 
sono stati concordi nel dichiarare che 
la spesa per l’allestimento dei giochi olim- 
pici a Cortina ha gravato sullam- 
ministrazione pubblica per la somma di 
sei miliardi di lire. Questo ner far vedere. 
come giustamente diceva un editoriale del 
n. 6 del suo giornale, che noi italiani sia- 
ma ricchi e per far vedere agli stranieri 
ospiti di Cortina che anche in Italia c’è 
il benessere. Anche i nostri ministri si so- 
no trovati d’accordo nell’esaltare il co- 
stosissimo allestimento dei giochi olimpici. 
Mi domando quale possa essere l'utilità 

di questo assurdo esibizionismo. 
LEO CITTONE. MILANO 


ù NESSUNA utilità per un paese che in 
Finn parte va ancora avanti in un equi- 
ibrio instabile che può essere duramente 
compromesso da calamità improvvise, co- 
me abbiamo dimostrato ne) numero scor- 
so con l'inchiesta sul maltempo. ("L'E- 
spresso ”, n. 8: " Tragedia e commedia del 
freddo ”. paz. 6-7). 


La stazione di Brescia 


L ’ARTICOLO di Bruno Zevi nel- 
l ”"Espresso” del 22 gennaio, a propo- 
sito della stazione ferroviaria di Brescia 
ha denunciato una situazione assurda. Da 
una parte la città che per le esigenze del 
suo traffico richiede una soluzione urba- 
nistica del nroblema ferroviario, dall'altra 
le ferrovie che intendono semplicemente 
ricostruire la stezione attuale, ubicata e 
costruita dall'Austria nel 1850, nello stes- 
so luogo e facendo astrazione da ogni pro- 
blema di natura non strettamente ferro- 
viaria. 

Si è giunti a cuesta situazione dopo an- 
ni di discussioni e proposte diverse, che 
alla fine hanno nortato le ferrovie all’ir- 
rigidimento della loro posizione. Ciò, as- 
sieme alla voce di qualche interesse leso 
e di conseguenza a qualche timore politi- 
co, ha portato l’amministrazione comuna- 
le ad accettare la proposta delle ferrovie. 

Viene così a mancare la soluzione tec- 
nica di un problema tecnico e l'atmosfera 
è pesante, rassegnata, e rigidamente indi- 
rizzata alla ricostruzione in sito della sta- 
zione, che si sta iniziando, cioè della peg- 
giore soluzione urbanistica che il proble- 
ma potesse offrire. Prima che la fine del- 
l'inverno non porti all'effettivo inizio dei 
lavori non è omportuno che le ferrovie 
riesaminino la cosa? 


BRUNO FEDRIGOLLI, BRESCIA 

Leggo in ” Noi della rotaia” del 15 gen- 
naio: « Il nuovo commleso di fabbricati 
(della stazione di Brescia) è ir armonia 
con la sistemazione urbanistica della città 
e in relazione anche con le esigenze del 
traffico su strada ». Lezzo nell’ ' Espres- 
so” del 22 gennaio: «E’ possibile che 
(Brescia) non meriti una stazione come 
si deve, ubicata nel punto giusto, facil- 
mente raggiungibile, concepita in modo 
da non creare congestioni nelle aree adia- 
centi svecialmente verso il niazzale della 
Repubblica? Tutti i tecnici di Brescia ri- 
tengono inopportuno per la nucva stazio- 
ne i} sito attuale ». 

Sono disorientato. La cosa mi interessa 
come ferroviere e come appassionato di 
urbanistica. Vorrei qualche schiarimento. 


RENATO PASTORINO, TORINO 


dt D'ACCORDO con l'architetto Bruno 
Fedrigolli; riguardo alle osservazioni di Re- 
nato Pastorino, ci sembra difficile illumi- 
nare il nostro lettore senza entrare nelle 
recondite diplomazie ministerial! c comu- 
nali. Il fatto è questo: il comune di Bre- 
scia aveva proposto il progetto Fedrigolli; 


luto : 

il piano regolatore alla soluzione imposta 

dal ministero. ’ Noi della rotaia ” è ine- 

satto quando afferma che la stazione è in 
urbanistica. 


nistica è stata modificata in 
sere in armonia con la stazione. 


Il russo e il gelo 


ELL’ARTICOLO ” Freddo cane” del 

n. 7 dell’” Espresso ”, leggo: « Degli uo- 
mini portati a Dachau a queste tempera- 
ture è sopravissuto il 43 per cento ». Ora 
io, per mia disgrazia, fui deportato a Da- 
chau (fui anzi il primo deportato politico 
italiano giunto a Dachau, e Vultimo a ri- 


partirne) e vi rimasi ner ventun mesi. A 
me non risulta che degli uomini sottopo- 

termici, ad opera dei 
e Rascher, ne siano so- 
pravvissuti il 43 per cento. Se ci si rife- 
risce agli esperimenti compiuti immer- 
gendo l’uomo in una vasca d’accua e 
facendola raffreddare fino a congelamen- 
to, di sopravvissuti ce ne fu uno solo: un 
alto ufficiale d’aviazione russo. E il caso 
risultò così straordinario che l'’infelice, 
impazzito, fu mandato a Berlino per es- 
sere esaminato dal 


di 
Hitler, e noi, tornato a Dachau, godette 


il supremo privilegio di poter tenere i ca-. 


pelli lunghi. 
GIOVANNI MELODIA, LOANO 


Non è il numero 


ELL’ ESPRESSO ” del 12 febbraio è 
scritto che il numero degli impiegati 
statali è di 1.133.303 (sale sempre). E’ rile- 


, per tre soldati 
di truppa, due, tra ufficiali e sottufficiali. 
E poi si dice che l’Italia non è grande! 


MINO DEI. ROMA 


È LA VITA moderna un in- 


Speculazione e santità 


N ELL’ARTICOLO ”Speculazione e san- 
tità” nel N. 6 del suo giornale, misi 
chiama in causa definendomi « consiglie- 
re di Nerone ». Tengo a precisare che se 
oggi il "Corriere dell'Isola” non parla più 
del giovane sorsenese lo si deve alle mie 
lettere al direttore della ’’Nuova Sarde- 
gna”, nelle quali non solo ho smasche- 
rato gli autori del presunto colvo giorna- 
listico, ma ho chiamato in causa l'auto- 
rità religiosa ner smentire il famoso col- 
loquio di Nerone col Pana. 


ANDREA PILO, SORSO 


L’antica malattia 


DO 

POSSIBILE che in nieno 1956 nessuno 

protesti per il regime borbonico ancora 
esistente cui in Italia? E’ tuttora in voga 
il titolo di ” eccellenza ”’ o di ” eminenza ”, 
ma, peggio, si pubblicano manifesti mu- 
rali, e sui giornali, con inviti alla popo- 
lazione preceduti dal tradizionale: "Il 
prefetto ordina”, ovmure ”D’ordine del 
sindaco ”, o ” Il questore ordina, o vieta ” 
e via dicendo. 

Fino a prova contraria, il cittadino è li- 
bero, anche se apparentemente, e ha il 
diritto di essere trattato come tale. Se il 
sindaco o il cuestore devono dire qualche 
cosa al citta , invece di dargli un or- 
dine, lo " inviti” o lo "avverta ”, sempli- 
cemente: e il cittadino obbedirà più vo- 
lentieri. Non le pare? 


ETTORE STANCAMPIANO, ROMIA 


Sci e storia 


A_FUGA sciistica di Gustavo Vasa 
L (Emilio Speroni, n. 7” Espresso ”), non 
ebbe luogo nel Seicento (il re allora era 
pag da un pezzo), ma nell'inverno 


GIACOMO MUSSO, GENOVA 


Chiarimento 


EGGO nel n. 6 del suo e l’ - 
L colo del titolo ” Noto I re 
?”. e, in proposito, le sarò vera- 
mente grato se vorrà chiarire che l’isti- 
tuto pisano che la rappresentanza 
esclusiva ner l’Italia del "plasma anti- 
emofilico "” non è quello indicato nell’arti- 
colo stesso ma la S.P.A. Farmaceutici Bia- 
gini, la quale ha soddisfatto con la massi- 
ma possibile rapidità tutte le richieste fi- 
nora pervenute, nei modi più impensati 
Cee Toe giustamente rilevato nel suo 


LEOPIERO MARCUCCI, PISA 





RELAZIONI INTERNAZIONALI ——. 


EINSTEIN E KEYNES 





EW YORK. — Nel gennaio 1953, 
prima di lasciare la Casa Bianca, 


Harry Truman colse l'occasione del 
suo ultimo messaggio al 
per un a Stalin. Ri- 


novembre 1092, lì presidente invita 
nov , È 
considerare che la tesi 


comunista ed il mondo capitalistico » 
era una tesi « pre-atomica », espres- 
sa da uomini che « vedevano la socie- 
tà-e la storia con occhi pre-atomici ». 
E Truman aggiungeva: « di 
profondo è avvenuto da allora. La 
guerra ha cambiato forma ed assunto 
una nuova dimensione, in cui essa 
non vuò più costituire lo "stadio ne- 
cessario” dello sviluopo di alcun si- 
stema, ma portare solo la rovina com- 


>. 

Stalîn non reagì. A tre anni di di- 
stanza la risvosta è venuta dalla boc- 
ca di Nikita Kruscev nel discorso 
pronunciato al ventesimo congresso 
del. vartito comunista russo. E Kru- 
scev ha affermato la necessità di una 
revisione dottrinale nel senso che «la 
guerra non deve essere considerata 
inevitabile tra i due sistemi. comuni- 
sta e capitalistico ». 


Un giudizio 
di Deutscher 


DUE RISULTATI più notevoli del 
congresso di Mosca sono che esso 


ha riconosciuto il peso che Einstein’ 


e Keynes hanno ormai nel mondo >, 
è il commento che abbiamo sentito da 
un osservatore di W . Egli 
intendeva riferirsi al fatto che la po- 
sizione di Kruscev in politica estera 
tiene conto della realtà nuova della 
età atomica, e che la critica di Mi- 
koyan alla tesi staliniana sulla deca- 
denza del canitalismo tiene conto del- 
le complessità introdotte dalle nuove 
forme di economia keynesiana nei 
paesi capitalistici. Quella che abbiamo 
riferito voleva avere naturalmente 
solo il valore di una battuta. Ma an- 
che se in modo scherzoso e superficia- 
le, essa coglie un aspetto del fenome- 
no che è emerso dal congresso di Mo- 
sca, cioè la volontà di rompere il dog- 
matismo rigido dell'età staliniana per 
adattare .la politica sovietica alla 
realtà di una situazione mondiale 
nuova. 

Dal congresso di Mosca, Washington 
si attendeva due indicazioni. la pri- 
ma sul ravvorto di forze interne nel 
gruppo dirigente al Cremlino, la se- 
conda sulla direzione di politica este- 
ra russa. Alla luce dei discorsi fino- 
ra fatti, due appaiono le risposte: sul 
primo nunto, riaffermazione del prin- 
cipio della direzione collegiale, anche 
se Kruscev appare la personalità pre- 
minente; sul secondo punto, la riaf- 
fermazione della tattica della di- 
stensione, accomvagnata dalla com- 
petizione economica e dalla penetra- 
zione politica attraverso formazioni 
di un nuovo tino di fronte popolare. 

Alieni per natura dall’'ideologia, gli 
americani tendono a vedere nei pro- 
nunciamenti dottrinari del congresso 
di Mosca solo il mascheramento di 
obiettivi tattici contingenti. Ma anche 
se l’elemento tattico è sempre pre- 
sente nell’articolazione ideologica, ‘a 
ampiezza degli accenni revisionisti in- 
dica che questa volta il processo va 
in maggiore profondità e rispecchia 
un'evoluzione della società russa post- 
staliniana. Anche se sarebbe arri- 
schiato fare previsioni sul futuro di 
tale evoluzione, e se è difficile rendersi 
conto di quanto contrastata essa pos- 
sa essere da altre forze, lo svolgimen- 
to del congresso fino a questo mc- 
mento appare confermare la tesi espo- 
sta subito dopo la morte di Stalin 
da Isaac Deutscher nel suo libro 
”After Stalin, What?” (La Russia do- 
po Stalin). 

La tesi del noto esperto di questio- 
ni sovietiche si poteva riassumere co- 
sì: lo stalinismo è stato il risultato 
dell’applicazione ad un paese arretra- 
to di un vrogramma d’industrializza- 
zione e tecnicizzazione a tappe forza- 
te: per attuare questo obiettivo Sta- 
lin ha dovuto fare ricorso ai metodi 
tradizionali dell’autocrazia russa, dal 
culto quasi mistico del ”Capo” al di- 
spotismo burocratico, come dal terrore 
poliziesco allo sciovinismo estremo in 
tutti i casi. Ma, aggiungeva Deutscher, 
man mano che la Russia diveniva un 
paese a struttura industriale ec tecni- 
ca venivano ad indebolirsi le prenies- 
se «su cui era basata la formula po- 
litica dello stalinismo e si apre la pos- 
sibilità ner una trasformazione in 
senso meno rigido del sistema ». Per 
esempio, è difficile, aggiungeva Deut- 
scher, che le nuove élites tecniche 
emerse dal processo d’industrializza- 
zione accettino seriamente formuie di 
primitivismo orientale come per esem- 
pio la deificazione del \èader Anche 
se la tesi di Deutscher è talvolta trop- 
po semplicistica nel suo schematismo 
logico e Jascia punti aperti al dibat- 
tito, la sua direzione generale trova 
oggi delle conferme nelle posizioni as- 
sunte dalla classe dirigente post-sta- 
ne al ventesimo congresso comu- 


Il motivo centrale che emerge 
la serie di discorsi svoltisi in queste 
settimane è il tentativo di liberarsi 
da una serie di formule rigide e di te- 
si automatiche in cui si era espresso 
il dogmatismo staliniano: i due ele- 
menti complementari attraverso cui 
questo sforzo si esplica sono da un la- 
to l'invito ad una politica più reali- 
stica e più consona ai mutamenti re- 
centi nella si mondiale, e dal- 
l’altro il ritorno alla tradizione leni. 
nista, che viene quindi contrapposta 


chi bolscevichi cioè a alla 
generazione della rivoluzione del 1917, 
doncezioni più elastiche delle ‘uomi 
conc viù elastiche della muova 
generazione hanno con il tronco del. 
l'ortodossia leninista. 


gresso tre rica 
che la volontà di sosti- 


tuire alle formule rigide nel periodo 
staliniano un più fles- 
sibile e complessa. Il primo 

la tesi sulla rinuncia alla tabili- 
tà della guerra” tra i due sistemi. La 
discussione se cauesta sia pura tatti- 
ca o esprima una nuova concezione 
basilare è, a guardarla bene, oziosa. 

E' chiaro che se tale tesi si presta a 
funzionare da piattaforma teorica per 
manovre psicologiche e politiche con- 
tingenti del Cremlino, essa rispecchia 
dall’altra parte il riconoscimento del- 
la mutata natura della guerra stessa 
nell’era atomica. 

Secondo punto: la critica di Mi- 
koyan alla tesi staliniana del 1952 
della ’’inevitabile contrazione della 
produzione dei paesi capitalisti”. Sul- 
la premessa dell’ "automatismo della 
crisi capitalistica” nel dopoguerra 
Stalin aveva impostato la sua politi- 
ca estera. Ora i nuovi dirigenti russi, 
come indica il discorso di Mikoyan, 
pure riaffermando il dogma centrale 
delle inevitabili contraddizioni del si- 
stema capitalistico, appaiono ricono- 
scere che non esiste un automatismo 
semplicistico e che il capitalismo ha 
sviluppato elementi nuovi e con:plessi 
(per quanto non sì faccia il nome di 
Keynes, si possono trovare i riferi- 
menti sostanziali) che gli hanno per- 
messo uno sviluvpo di produzione nei 
dopoguerra. Dal discorso di Mikoyan 
traspare la convinzione che in un'età 
di mutamenti tecnici importanti in 
tutto il settore di produzione econo- 
mica è necessaria una revisione cri- 
tica di molti concetti accettati super- 
ficialmente. Un altro elemento che 
traspira da esso è che anche nel set- 
tore economico la rigidità della poli- 
tica estera russa può avere giovato 
all’occidente e che la nuova tattica 
della concorrenza economica paciìî- 
ca dovrebbe permettere alla Russia di 
creare una situazione a suo vantaggio 


Un tentativo 
di cooperazione 


ERZO PUNTO: la politica estera 
staliniana era rimasta, mersino nel 


solo naese” elaborata da Stalin nella 
polemica con Trotzki del 1924-25. 
Questo spiega le rigidezze dogmatiche 
ed il nazionalismo accentratore di 
Stalin quando la Russia si è trovata 
nel dovoguerra ad avere un impero 
comprendente altri paesi a governo 
comunista. E da questo ha avuto ori- 
gine la crisi con Tito. Ora al congres- 
so di Mosca Kruscev ha pronunciato 
una frase significativa: «Il fattore 
nuovo è che il socialismo è emerso dai 
confini di un solo paese e si trasfor- 
ma in un sistema mondiale». 

Sono parole in apparenza generiche 
ma che indicano anche qui una re- 
visione che parta dalla nremessa che 
la Russia deve tenere conto della sus 
posizione di centro di una larga area 
comunista nel mondo e quindi delle 
esigenze nuove che ciò implica, dei - 
problemi che solleva nei rapporti tra 
i vari elementi di questa area. Que- 
sto spiega la decisione d’imitare l’'oc- 
cidente nella politica di aiuti sia ai 
paesi alleati che ai paesi neutrali 
spiega le concessioni fatte a Tito su 
piano ideologico circa il principio del- 
la possibilità di diverse strade ver lì 
raggiungimento del socialismo, spie- 


ga le concessioni fatte a Mao sul pia- È 


no economico che spostano l’accento 








giaro 


dal ”satellitismo ” alla ”cooperazio- | 


ne su piede di eguaglianza” (anche 
se ver quel che riguarda i satelliti 
dell'Europa orientale rimane la pres- 
sione diretta della fase precedente); 


e questo spiega i nuovi approcci coi | 


partiti socialisti dell'Europa occiden- 
tale per riaprire l'era dei fronti po- 
polari. E’ un insieme di tattiche prag- 
matiche e flessibili che permettono 2 
Mosca una libertà di manovra assai 
più ampia che al tempo di Stalin. 
Un commentatore americano ha 
riassunto la situazione nella frase: 
«Molto spesso, in passato, è stato 
Stalin a risolvere le nostre difficoltà. 
con una pressione rigida che ha por- 


tato a superare le ‘nostre divergenze |! 


in una linea comune, I dirigenti at- 
tuali del Cremlino paiono decisi 2 
non farci lo stesso favore >». 

La conclusione per l'Occidente è 
quindi chiara. Quella unificazione di 
intenti, che in passato era spesso stata 
la reazione naturale ad una minaccia 
che premeva in modo visibile e ur- 
gente, deve venire raggiunta adesso 
attraverso un’accurata e positiva 


coordinazione dei vari elementi del | 


mondo libero 


tattica più complessa ed a scadenza 
ù lunga ma non meno 
decisa. TI pere 

U. ST. 


per fronteggiare una & 
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OMA. — « Scriva, se crede » scattò Di Vittorio « che 
"I Dio delle illusioni padronali e cisline ». E continuò, sybito riprendendosi 

e controllando la foga della voce: « Scriva che prevediamo un rafforza- 
mento della CGIL ed un arresto dei sindacati scissionisti ». L'uomo che 


revediamo il crol- 


mi parlava era d’aspetto imponente. Aveva una grande testa poggiata su 
1 grandi spalle e grandi mani che batterono l’aria per tutta la durata del 


colloquio. 


Mi ero recato da Di Vittorio in un momento critico della CGIL. Ero sta- 
to ricevuto dietro un tavolo sterminato in un camerone pieno di luce, ma 
mobiliato da mani freddamente burocratiche. Mi ero trovato accanto, con 
carta e matita come me, il capo dell’ufficio stampa del sindacato di sini- 
stra, Gian Luigi Bragantin, un veneto. Dall’altra parte dello scrittoio sedeva 
Di Vittorio, il personaggio forse più pittoresco fra i comunisti ed il più 


umano. Parlandogli mi era difficile 


dimenticare che di lui, molti conta: | 
dini di certi paesi del Mezzogiorno | 
Minervino | 


come Andria, Corato, 
Murge, per esempio, hanno un ri- 
tratto accanto all'immagine del santo 
patrono. Un rivoluzionario che, dive. 
nuto nel 1944 segretario della CGIL, 
dovette faticare non poco ad accanto- 
nare i suoi sogni di ex massimalista 
alla Alceste De Ambris e frenare le 
masse anzichè scatenarle. 


Nel ’54 Di Vittorio riteneva 


positivi i 





successi di Pastore 


ESSUNO, tra il ’12 e il 14, a Cerigno- 

la, suo paese natale, avrebbe pensato 
che quel bracciante, imputato di gravi 
delitti contro lo Stato, e la cui esperien- 
za scolastica non era andata oltre la 
seconda elementare, avrebbe un gior- 
no direttamerte partecipato alla ela- 
borazione della Carta Costituzionale, 
Nessuno avrebbe sospettato in Giusep- 
pe Di Vittorio il politico di oggi. 

Il giorno in cui gli parlai più che 
un uomo politico mi sembrava di ave- 
re dinanzi un bracciante. Una ; 


persona 
cioè in cui l'istinto di classe è più for- ’ 


te di ogni tatticismo ideologico. 

« Scriva, se crede » ripetè « che per i 
nostri avversari non esistono molte vie 
d'uscita. Se la CISL vorrà fare una se- 
ria politica sindacale e mettersi, come 
dovrebbe, contro i padroni, sarà di fat- 
to obbligata a rinnovare la alleanza 
con la CGIL. Altrimenti non passerà 
molto tempo e la CGIL, l’unica orga- 
nizzazione avversata dal padrone nella 
fabbrica, diverrà un punto di generale 
richiamo >. 

Il discorso non mancava di ottimi- 
smo. Erano da poco avvenute le ele- 
zioni alla commissione interna della 
FIAT. Ls stesse che rovesciarono i rap- 


Mi porti di forza fra il sindacato unitario 


e i sindacati liberi nella e indu- 
stria automobilistica torinese e che at- 
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tirarono in maniera clamorosa l’atten- 
zione del grosso pubblico sulla crisi che 
da tempo corrodeva la CGIL alla base. 
Le elezioni alla FIAT avvennero verso 
la fine del marzo del ’55, negli stessi 
giorni in cui, sempre a Torino, i so- 
cialisti del PSI erano raccolti a con- 
gresso. 

Il travaglio della CGIL, tuttavia, 
era cominciato almeno sei mesi pri- 
ma. Ne aveva dato notizia Pastore, il 
leader cattolico della CISL, alla con- 
sueta conferenza stampa di fine d’an- 
no. Pastore espose i programmi del suo 
sindacato e fece un largo esame della 
attività e dei successi ottenuti dalla 
sua confederazione negli ultimi tempi. 
Disse: «Il risultato forse più evidente 
è quello di un crescente successo della 
CISL alla base », Precisò: « Basterà ci- 
tare l'andamento altamente confortan- 
te che stanno avendo le elezioni per il 
rinnovo delle commissioni interne in 
molti grandi e medi complessi per con- 
vincersi della notevole rimozione che 
ha subito a vantaggio della CISL lo 
stato di immobilismo delle scelte sin- 
dacali che ha caratterizzato una parte 
dell’anno che si chiude ». 

La risposta di Di Vittorio venne su- 
bito. In un primo tempo negò che i suc. 
cessi della CISL fossero stati conseguiti 
a spese della CGIL. Il leader comunîsta 
spiegò che il sindacato avversario pe- 
scava voti in quella zona di lavoratori 
non ancora coscienti ed ancora agno- 
stici. Da questo punto di vista, i risul- 
tati raggiunti dalla CISL vennero salu_ 
tati come un fatto positivo. Vi fu, è 
vero, anche un accenno alle pressioni 

i, alla politica delle commesse 
diretta a violare la coscienza dei lavo- 
ratori, alla collusione fra il grande ca- 
pitale e i sindacati liberi; ma non ci 
si insistette molto. In realtà, allora, i 
dirigenti della CGIL non erano seria- 
mente impensieriti della situazione. 

Se ne impensierirono dopo il marzo 
del 1955, quando le elezioni della FIAT 
denunciarono il crollo della politica del- 
la CGIL a Torino. Si trattò in realtà 


È ha dh 
i 


PA ERACI[I 





di un fatto eccezionale. All’operaio del. 
la FIAT i comunisti avevano sempre 
pensato come ad un uomo fuori del co- 
mune, legato organicamente al PCI, 
ideologicamente inattaccabile, duro di 
carattere ed incapace di qualsiasi ce- 
dimento. Su quel tipo di operaio Gram- 
sci aveva elaborato le sue teorie. La 
robità, la compattezza, la fedeltà del- 
a classe operaia torinese al partito, e- 
sercitavano sui comunisti la suggestio- 
ne di una leggenda. Le elezioni del mar- 
zo ‘provocarono irrimediabilmente la 
fine di un mito. Alla CGIL si passarono 
giornate amarissime. 

La sconfitta della FIAT portò inoltre 
alla luce. l’esistenza di un dissidio fra 
il partito comunista e la CGIL. Ci si 
accorse che il partito diffidava del sin- 
dacato. Questa diffidenza si alimentava 
dei motivi più vari. Fra i quadri di base 
del PCI, per esempio, è diffusa la sen- 
sazione che l'apparato periferico del 
partito sia più efficiente e preparato 
dell'apparato sindacale. Gli attivisti po. 
litici finiscono col guardare gli attivi- 
sti sindacali con quell’aria di sufficien_ 
za propria delle truppe scelte nei con- 
fronti dei reparti non specializzati. 

Fra i quadri di vertice la situazio- 
ne si ripete puntualmente. I funzio- 
nari di via delle Botteghe Oscure, sede 
del PCI, pensano che la CGIL non sia 
stata ancora capace di elaborare qua- 
dri centrali propri e che si debba ri- 
correre, per fronteggiare la situazione, 
ai:quadri del partito. 

Così mentre la CGIL attribuiva la 
colpa principale dello scacco subito alla 
FIAT alla pressione padronale ed al 
tradimento dei sindacati liberi «che 
avevano fatto il gioco ‘dei padroni », 
il PCI preferì sottolineare gli « errori 
interni » commessi dal sindacato e dal 
partito a Torino. L’una aveva l’aria di 
discolparsi, l’altro di accusare. Vi fu 
una circolare riservata della direzione 
comunista, rivelatrice a questo propo- 
‘sito. Si trattava di un documento com- 
posto di tredici pagine a stampa, rile- 
gate come un opuscolo e destinate a 
non circolare fuori del partito. Viì si 

rogrammava la linea di condotta che 
1 PCI intendeva prendere di fronte 
alla disfatta subita nel campo sinda- 
cale dalle sinistre. 


Il PC vuole sostituire i 
quadri centrali della CGIL 





ELL'ESAMINARE le cause della 
N sconfitta di Torino, la lettera dichia. 
rtava ch’esse dovevano «necessariamente 
ricercarsi in debolezze di orientamento 
politico dei quadri e dei militanti di 
avanguardia del movimento operaio, in 
errori ed incertezze di impostazione e 
nella condotta delle lotte sindacali, e in 
difetti dei rapporti nostri e delle orga- 
nizzazioni sindacali con la massa degli 
operai». Questo non significava che il 


La Confederazione Generale 
del Lavoro, di cui ora si apre 


il IV Congresso, svolgerà a 
domicilio la propaganda che 
non può fare nelle fabbriche 





partito rinunciasse al discorso sulle 
pressioni padronali e sulla collusione 
dei sindacati liberi con i datori di la- 
voro. La lettera era esplicita in propo- 
sito. Quello che si rimproverava ai sin- 
dacati era di non avervi saputo resi- 
stere e di non essersi resi conto dei 
mutamenti d’umore della classe operaia 
torinese. 

I rimedi che il PCI consigliava do- 
vettero sembrare ben gravi agli uomini 
della CGIL. Si decise, in breve, di far 
intervenire il partito per risolvere la 
crisi nelle fabbriche e di fargli eserci- 
tare un controllo più stretto dei quadri 
sindacali periferici. Inoltre si pensò di 
riorganizzare i quadri centrali della 
CGIL 


Era come dire, appunto, che il par- 
tito rivendicava a sè una azione più 
diretta nella politica e nella organiz- 
zazione sindacale. Significava anche 
che il partito aveva compreso che gli 
«anni del lavoro facile» nelle fabbriche 
erano passati. Il risultato di quegli an- 
ni era stata la formazione di grupvi di 
sindacalisti autosufficienti e prepotenti 
che avevano finito col perdere ogni 
contatto con la base operaia. Quei qua- 
dri andavano ridimensionati. 

L’azione ha avuto inizio circa un an. 
no fa. Alla periferia tutto si è svolto in 
sordina. Qui non è stato necessario s0- 
stituire gli uomini della CGIL con quel- 
li del partito. E’ bastato restituire alle 
sezioni del PCI quella funzione di guida 
che dovrebbe essere il loro principale 
compito anche in campo aziendale. 
Nello stesso tempo, come i dirigenti co- 
munisti assicurano, si sta lavorando per 
affinare i auadri sindacali. L’opera 
sarà poi completata quando la CGIL, 
secondo un piano che va realizzando 
da alcuni mesi, avrà steso una rete or- 
ganizzativa periferica che permetterà 
ai suoi attivisti di raggiungere l’ope- 
raio nella propria casa. Lo scopo è quel- 
lo di controbattere l’offensiva del pa- 
dronato che vieta agli attivisti di si- 
nistra di avvicinare gli operai all’in- 
terno della fabbrica. 

Al centro, la riorganizzazione non è 
stata meno radicale. Il vecchio diri- 
gente della FIOM di Torino, uno dei 
diretti responsabili della sconfitta, è 
stato prontamente sostituito. A sua 
volta Giovanni Roveda, dirigente na- 
zionale della FIOM, è stato allontanato 
dalla carica, ora ricoperta da Agostino 
Novella (PCI) e da Vittorio Foa (PSI), 
due uomini che godono di un grande 
prestigio dentro e fuori la CGIL. 

Quali sono stati i risultati di questa 
nuova organizzazione? Buoni, per la 
CGIL, se dobbiamo credere, per esem- 
pio, alle parole dell'onorevole Oreste 


‘Lizzadri. Nei mesì della crisi. la CGIL 


aveva perso il 6 per cento dei voti nelle 
elezioni delle commissioni interne. Era 
scesa cioè dal 68 per cento al 63 per 
cento. . Le elezioni alla FIAT avvennero 
nel marzo del 1955. Dopo sette mesi, 
cioè nell’ottobre dello stesso anno, la 
CGIL dichiarava di essere passata dal 
63 per cento al 65 per cento e nel di- 


cembre dichiarava di aver guadagnato 
il 68 per cento dei voti nelle commis- 
sioni interne. 

E' esatto? Con molta probabilità, sì. 
Tuttavia è quasi impossibile poterlo 
controllare. Quello che invece si può 
dire con certezza è che le possibilità di 
recupero della CGIL sono notevoli e che 
sarebbe un grave errore da parte di tut- 
‘ti sottovalutarle. Si è detto che la cor- 
rente del PSI si va rafforzando a Corso 
d’Italia (sede del sindacato di sinistra) 
e che i socialisti non condividono tutte 
le idee dei comunisti. E’ vero. Ma è al- 
trettanto vero che i socialisti hanno 
pienamente collaborato nell’opera di 
riorganizzazione, prestando insieme ai 
comunisti i loro uomini migliori al sin- 
dacato. La speranza di vederli abban- 
donare la CGIL, se pur mai ha avute 
fondamento, si allontana ogni giorno 
di più: proprio nella misura in cui i 
socialisti si rendono conto di raffor- 
zarsi. 

Inoltre la CGIL rimane un’organiz- 
zazione particolarmente potente. Sul 
piano politico conserva dentro di sè le 
correnti minoritarie dei socialdemocra- 
tici, dei cattolici e dei repubblicani sem- 
pre in grado di esercitare azioni di di- 
sturbo ai danni della CISL e della UIL. 


Quattro milioni di lavorato- 
ri per una politica unitaria 


UL PIANO organizzativo il numero 

dei suoi iscritti è di 4 milioni. Due 
volte quello della CISL e sei volta quel- 
lo della UIL. La sua stampa è eccezio- 
nalmente forte. Fra giornali a diffu- 
sione nazionale, giornali periferici, di 
categoria e di fabbrica, influenza una 
catena di oltre due milioni di tiratura. 
Il che significa avere almeno sei milioni 
di lettori. 

Una volta riorganizzatasi, quale sarà 
la politica della CGIL? Il primo obiet- 
tivo sarà naturalmente di riprendere in 
mano il controllo della situazione sin- 
dacale, di respingere su posizioni sem- 
pre più minoritarie i sindacati concor- 
renti, di monopolizzare la rappresen- 
tanza della classe lavoratrice italiana. 
Ma c’è qualcosa di più. Lo dimostra il 
congresso che hanno preparato e che 
si aprirà lunedì 27 febbraio. Si è detto 
che nel decennio che va dalla Libera- 
zione ad oggi, il PCI abbia usato la 
CGIL come massa di manovra e che 
l’abbia logorata nella "politica delle al- 
leanze”. Ci sembra un giudizio esatto. 
Tuttavia la sinistra italiana non ab- 
bandonerà questa politica. La novità 
consiste nel fatto che il sindacato non 
si troverà più solo, ma avrà il PCI e 
il PSI pronti a muoversi nella sua stes- 
sa direzione, contrariamente al passa- 
to. Il congresso ha tutta l’aria di vo- 
lerne essere una dimostrazione. Non c’è 
di che scandalizzarsi. La CGIL segue la 
logica di un sindacato classista che è 
quella di muovere i lavoratori sulla linea 
politica elaborata dai partiti operai. 


OMA. — I giornali argen- 
tini hanno riportato con 
grande evidenza la scorsa 
settimana la notizia di un 
prossimo incontro politico 
che si terrà a Montevideo, 
nel mese di marzo. Vi parte- 
, cìperanno il presidente ar- 
gentino, il generale Pedro 

Aramburu, e il presidente u- 

ruguaiano, Batlle Berres. 

"La Nacion”, un quotidia- 
no di Buenos Aires, non si è 
limitato però a pubblicare la 
notizia, ma ha anche voluto 
dare ai suoi lettori il testo 
della conversazione telefoni- 
ca, con la ouale, nella notte 
dell'8 febbraio, Aramburu .e 
Batlle Berres hanno preso 
gli accordi definitivi per l’in- 
contro, 

Di questo colloquio tra 
Buenos Aires e Montevideo, 
diamo le parti che possono 
interessare i lettori italiani, 
specialmente dopo il colossa- 
le disservizio telefonico ita- 
liano di queste ultime setti- 
mane, certo scusato dalla 
neve, se è ammesso che il 
maltempo comprometta il 
funzionamento della rete te- 
lefonica di un paese mo- 
derno, 

Al nostro paese resta solo 
una speranza: che uno di 
questi giorni il presidente 
della Repubblica, Giovanni 
Gronchi, dalla sua abitazione 
privata di via Carlo Fea 7’, te- 
lefoni personalmente a qual- 
cuno. Non al presidente della 
Repubblica francese Coty, o 
alla regina d’Inghilterra Eli- 
sabetta. Da Roma, attraverso 
le linee gestite dallo Stato, è 
molto più facile raggiungere 
Parigi o Londra, di quanto 
non sia telefonare dal quar- 
tiere Nomentano al quartie- 
re Salario. Tutti i romani, 
come il presidente della Re- 
pubblica potrà constatare, 
quando nevica è come se a- 
vessero il duplex. Chi ha il 
singolo, sollevato il ricevito- 
re non si illuda di fare il nu- 
mero immediatamente. Agli 
orecchi gli arriveranno cigo- 
lii, conversazioni lontane. 
Avrà via libera dopo un mi- 
nuto o due. 

Ma ecco ora la conversa- 
zione tra il presidente della 
Repubblica argentina ed il 
presidente della repubblica 
uruguaiana, che a quanto 
pare ha reso attuale nei due 
stati un problema attualissi- 
mo in tutte le città italiane. 

ARAMBURU: Me alegro de 
saludar al senor presidente. 

BATLLE BERRES: Tanto 
placer para mi poder tener 
esta conversacion telefonica 
con usted. 

ARAMBURU: Gracias, i- 
gualmente, senor presidente. 
Yo le agradezco muchisimo. 

BERRES: Serà uno de los 
momentos màs agradables de 
mi gestion de Gobierno, esta 
conversacion, asi, de amigo a 
amigo. 

ARAMBURU: Muchas gra- 
cias, senor presidente. Le re- 
tribuyo en la misma forma 
sus saludos. 

BERRES: Tengo, ademas, 
a mi lado a su gran emba- 
jador, el Dr. Palacios, 

A' questo punto, per un 
guasto, la conversazione s’in- 
terrompe. Riprende pochi 
minuti dopo. 

BERRES: Lo primero que 
tendremos que arreglar se- 
nor presidente, es el teléfono, 
para poder conversar tran- 
quilamente. 

ARAMBURU: Efectivamen- 
te, parece que anda un poco 
mal la linea, 

BERRES: De manera que 
yo me voy a preocupar aqui 
y usted se va a preccupar 
en su pais. 

ARAMBURU: Con mucho 
gusto lo voy a hacer. 

Aramburu e Batlle Berres 
si accordano in seguito circa 
le modalità dell’incontro. 
Quando tutto è deciso, si av- 
viano al termine della con- 
versazione, 

BERRES: Bien, me permi- 
tira usted que le mande un 
fuerte abrazo. 

ARAMBURU: Muchas gra- 
cias. Se lo retribuyo cordial- 
mente y le ruego trasmita 
mis saludos al sefior emba- 
jador de la Argentina, que e- 
stà presente alli con usted. 

BERRES: Como no. Buenas 
tardes, mi amigo. 

ARAMBURU: He tenido 
mucho gusto, seîior presiden - 
te. Muy buenas tardes. 

Abbiamo riprodotto il col- 
loquio tra i due presidenti 
sudamsericani nel testo ori- 
ginale che ci pare abbastan- 
za chiaro per un lettore ita- 
liano. Difficoltà di compren- 
sione non dovrebbero esser- 
cene. ”’Usted” significa ”lei”; 
”agradezco” significa ’’gradi- 
sco”; ”asi” significa ”così”; 
”retribuyo” significa "ricam. 
bio”; ’ademas’” significa ”i- 
noltre”; ”hacer” "fare”. 


COME BERRt, 
E ARAMBURU 
GRONCHI 
PROVI A 
TELEFONARE 
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26 FEBBRAIO 1956 


LA SUCCESSIONE 
DI VANONI 


ON LA NOMINA dei nuovi mini- 

stri del Bilancio e del Tesoro, di- 
venuta drammaticamente urgente do- 
po la repentina morte del senatore 
Vanoni, sono entrati a far parte del 
governo Segni due personalità di di- 
versa qualità e autorità. Il senatore 
Adone Zoli, presidente del consiglio 


' 
Ì 
i 
i 
I 


nazionale democristiano, che va al Bi. , 


lancio, reca nel governo una qualifi- 
cazione politica indubbiamente pre- 
gevole, Zoli combina in sè le profon- 
de convinzioni cattoliche con una in- 
dubbia apertura democratica. Non 
si nuò dire altrettanto del suo collega, 
senatore Giuseppe Medici. che va al 
Tesoro. L’agilità di mente e la sagacia 
politica che si debbono riconoscere a 
Medici, non possono far dimenticare 
i suoi legami col precedente gabinetto 
tanto da essere lecito supporre in lui 
il ravpresentante di istanze che fu- 
rono preprie del governo Scelba. Ad 
ogni modo, Zoli fa certamente pre- 
mio su Medici, ed in enza l’o- 
rientamento generale del governo Se- 
gni non risulterà mutato. * 

E’ da chiedersi, invece, se tali no- 
mine riescano pienamente soddisfa- 
centi anche sotto l’aspetto tecnico. 
Solo l'avvenire votrà dire se Zoli riu- 
scirà a mantenere l'indirizzo a cui si 
era avplicato Vanoni negli ultimi an- 
ni con fermezza, Der cui l’amplia- 
mento delle dimensioni del bilan- 
cie statale si è accomvagnato ad un 
allargamento senza precedenti della 
produzione e dell'occupazione. Saprà 
Zoli assicurare la stabilità monetaria 
insieme allo sviluopo degli investi- 
menti? Saprà garantire la continuità 
della politica degli idrocarburi? Sa- 
prà preservare, come ha fatto fino a 
ieri Vanoni, le istituzioni più impor- 
tanti della finanza pubblica da in- 
trusioni e manomissioni pericolose? 

Questi rroblemi si affolleranno su- 
bito dinanzi al tavolo del nuovo mi- 
nistro del Bilancio. il quale non do- 
vrà solo fare ricorso ad una chiara 
ispirazione pclitica. ma anche ad una 
matura ed estesa conoscenza di pro- 
blemi, di ucmini, di situazioni, che 
non è possibile acauisirs dall’oggi al 
domani. 

Questo rimpasto si lascia dietro al- 
cune ombre, che sarebbe stato prefe- 
ribile fugare. Si è rarlato, ver la suc- 
cessione a Vanoni. dell’on. Ugo La 
Malfa. Non siamo in grado di dire se 
il PRI, ove fosse stato formalmente 
interpellato, avrebbe accettato la pro- 
posta di entrare nel governo, lascian- 
do cadere riserve apertamente e ripe- 
tutamente manifestate verso la for- 
mula del quadrivartito. Riteniamo pe- 
rò che da parte della DC sia stato 
un errcre non aver colto questa oc- 
casione per offrire al PRI una atte- 
stazione, ‘che sarebbe stata. ?ltretut- 
to, più che giustificata dal fatto che 
nessuna persona si noteva considerare 
più adatta di La Malfa a vrendere il 
posto del novero Vanoni, ver conti- 
nuarne l’cvera. L’errcre è certamen- 
te dovuto più alla direzione del par- 
tito che al governo, viù a Fanfani, il 
quale non si è smentito nepvure in 
questa occasione, che a Segni. il qua- 
le, se non aveva mancato di scorgere 
la vossibilità di meglio qualificare il 
suo governo, ottenendo la collabora- 
zione d’un uomo come La Malfa. si è 
alla fine inchinato dinanzi all’esclu- 
sivismo di Fanfani. Peccato. 

Il piccolo rimtasto si è risolto in- 
somma in un comoromesso. A poche 
cre dalla morte di Vanoni, ” 24 ore”, 
rivelando apertamente ciò che altri 
giornali controllati dalla Confindu- 
stria facevano capire tra le righe. si 
augurava, ccn dubbia temmvestività, 
che l’indirizzo,economico del governo 
venisse corretto. Alla vigilia delle ele- 
zioni, evidentemente, Fanfani ha cre- 
duto ocrrortuno tener conto degli u- 
mori del padronato italiano. E se non 
siamo arrivati ad un capovolgimento 
della situazione, il merito è tutto di 
Segni. Manifestazioni del genere, ad- 
dolcrandelo e indignandolo, rendono 
intransigente quest'uomo, di cui nel 
luglio scorso, quando assunse la dire- 
zione del governo, si conosceva la di- 
rittura morale. ma non la forza di 
carattere. 


Equilibri inutili 


N OCCASIONE di cgni crisi. di cgni 

rimpasto, affiora fatalmente un pro- 
blema che deve essere giudicato con 
severità: quello dell’equilibrio tra set- 
tentrionali e meridionali. tra senatori 
e deputati. L'ordinamento regionale 
che forse poteva sveltire la nostra 
amministrazione e che dopo i buoni 
risultati ottenuti in Sicilia non può 
essere liquidato alla svelta, sembra di- 
menticato da tutti, ma lo strano prin- 
cipio per cui ogni parte d’Italia deve 
avere i suoi ravpresentanti nel Con- 
siglio dej ministri, per cui ognuna del. 
le due Camere nretende un numero 
proporzionato nello stesso consiglio, 
viene accettato quasi norma costitu- 
zionale. 

L'on. Mattarella. rer esempio, se- 
condo questo principio, non è ministro 
del Commercio Estero. ma il ministro 
che garantisce al partito di maggio- 
ranza una certa copertura nel Sud. 
Perché questo è il criterio che si va af- 
fermando: ogni ministro, oltre al 
compito di badare agli affari del suo 
dicastero, ha quello di far sì che, at- 
traverso la sua attività ministeriale, 
il suo partito abbia vantaggi capaci 
di tradursi in voti. 

Eppure, se questa preoccupazione di 
un equilibrio regionale intorno al ta- 
volo del Consiglio dei ministri è dan- 
nosa perché disturba ogni presidente 
del Consiglio nella scelta dei collabo- 


RIMEDI E SPERANZE 


- Qui è necessario creare un Ministero del Maltempo... 


LETTERE AL DIRETTORE 


ratori, tuttavia se ne possono ricono- 
scere realisticamente le evidenti giu- 
stificazioni. La DC, come tutti i par- 
titi governativi di oggi e di domani, 
non rinuncerà mai al suo sottogover- 
no. Invece il problema dell'equilibrio 
tra Senato e Camera è assurdo. 

I negoziati che ogni volta si svolgo- 
no tra il presidente del Consiglio da 
una parte e il presidente del Senato 
e della Camera dall’altra ogni volta 
che c’è da distribuire un portafoglio, 
ci sembrano dannosi ‘perché davanti 
alla pubblica opinione rendono dub- 
bia l’efficacia del governo. Ma c’è di- 
spiaciuto somrattutto che il contra- 
sto tra Senato e Camera sia affiora- 
to di nuovo dono la scomvarsa del se- 
natore Vanoni. L'importanza che egli 
ha avuto nella storia moderna italia- 
na è ormai evidente, ma è dovuta so- 
prattutto al fatto che quando De Ga- 
speri volle, tra i suoi collaboratori, il 
parlamentare lombardo non andò a 
domandare se faceva un piacere a 
questo o a quel presidente dei due ra- 
mi del Parlamento. De in- 
travvide nel giovane Vanoni un uomo 
di Stato e si comvortò di conseguenza. 


Una bandiera indifesa 


TRE ANNI di distanza dalla mor- 

te di Stalin e spirato in questi 
giorni a Mosca anche lo stalinismo, 
condannato a morte dal ventesimo 
congresso del partito comunista so- 
vietico. 

C'è da domandarsi come mai i di- 
rigenti comunisti abbiano sentito il 
bisogno, a tre anni di distanza. di in- 
frangere un mito che ha senza dub- 
bio esercitato un’enorme rresa psi- 
cologica e sentimentale su milioni di 
uomini. Se Kruscev, Mikoyan, Suslov, 
si sono decisi a questo passo, è evi- 
dente che notevoli forze sollecitano, 
dall’interno del sistema. una profonda 
revisione critica 

L’immobilismo dogmatico sta ceden- 
do il nosto, sia nure con estrema len- 
tezza e difficolta a tesi nviù comples- 
se ed elaborate. La crisi del comuni- 
smo francese (culminata con l’espul- 
sione dal partito di Pierre Hervé, reo 
di aver sostenuto avanti-lettera le 
stesse tesi affermate da Mikoyan a 
Mosca); la richiesta di una maggiore 
autonomia avanzata da Togliatti «per 
elaborare una strada italiana », sono 
sintomi significativi che esprimono 
una diffusa inquietudine e un cre- 
scente desiderio di novità. 

Per un'’ideologia che ha fin qui ri- 
posato saldamente sul princivio di au- 
torità e sul conformismo gerarchico, il 
desiderio del nuovo è già di ver sé 
una richiesta di libertà, sia pur roz- 
za ed elementare. Occorre prenderne 
atto. poichè questo diverso atteggiar- 
si del comunismo internazionale ri- 
spetto alla sua dogmatica e alla sua 
mitologia avrà. senza alcun dubbio, 
profonde rivercussioni sulla politica 
dei vari partiti comunisti nei paesi 
occidentali. 

Questi partiti tenderanno sempre 
più ad abbandonare le posizioni di in- 
transigenza classista e ad assumere 
quel ruolo che del resto fu indicato 
con molta chiarezza dallo stesso Sta- 
lin in uno dei suoi ultimi discorsi: 
rialzare le bandiere delle grandi li- 
bertà borghesi che la borghesia at- 
tuale ha abbandonato. e attorno ad 
esse nromuovere l’alleanza di tutte le 
forze democratiche con l’obbiettivo di 
instaurare la trasformazione sociali- 
sta della società. 

Di fronte a questo atteggiamento 
del comunismo internazionale il com- 
pito delle forze democratiche italiane 
risulta chiarissimo. Se esse cedessero 
alla tentazione di abbandonare (co- 
me molti interessati consiglieri si af- 
fannano a suggerire) in mani comu- 
niste le ” bandiere delle libertà bor- 
ghesi”, verrebbe a cessare per esse 
qualunque ragione di vita, qualunque 
funzione storica. 

Proprio nel momento in cui il co- 
munismo sembra accennare ad una 
revisione della propria ideologia e del- 
la propria politica, ai democratici 
spetta il compito di riaffermare, al 
di là di ogni convergenza tattica, la 
validità dei loro ideali e l'autonomia 
dei loro obbiettivi. 


% 
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La direzione dell’’’Espresso ”, quando 








1) numero dei lettori che ci scrive aumenta ogni settimana, ed è per poter 
dare la scelta più ampia possibile che noi domandiamo la brevità. Espon- 
gano i nostri corrispondenti in poche righe il problema che loro interessa. 


è possibile, spiega ai lettori che 


scrivono per quale ragione una lettera non è stata pubblicata, sebbene 
la nostra spiegazione sia sempre la stessa: l’eccessiva lunghezza della let- 
tera ricevuta e, talvolta, l’avere il nostro corrispondente lettore quasi 


nascosto il fatto che gli interessa in un 


ragionamento t; lungo o 


eccessivamente prolisso. Raccomandiamo quindi semplicità e concisioné. 


Il lusso 


UTTI i giornali delle ultime settimane 
sono stati concordi nel dichiarare che 
la spesa per l'allestimento dei giochi olim- 
pici a Cortina ha gravato sull’am- 
ministrazione pubblica per la somma di 
sei miliardi di lire. Questo ner far vedere, 
come giustamente diceva un editoriale del 
n. 6 del suo giornale, che noi italiani sia- 
mo ricchi e per far vedere agli stranieri 
ospiti di Cortina che anche in Italia c'è 
il benessere. Anche i nostri ministri si so- 
no trovati d’accordo nell’esaltare il co- 
stosissimo allestimento dei giochi olimpici. 
Mi domando quale possa essere l’utilità 

di questo assurdo esibizionismo. 
LEO CITTONE, MILANO 


% NESSUNA utilità per un paese che in 
= parte va ancora avanti in un equi- 
ibrio instabile che può essere duramente 
compromesso da calamità improvvise, co- 
me abbiamo dimostrato ne) numero scor- 
so con l’inchiesta sul maltempo. (" L'E- 
spresso ", n. 8: ' Tragedia e commedia del 
freddo ”. paz. 6-7). 


La stazione di Brescia 


L ’ARTICOLO di Bruno Zevi nel- 
} "Espresso” del 22 gennaio, a propo- 
sito della stazione ferroviaria di Brescia 
ha denunciato una situazione assurda. Da 
una parte la città che per le esigenze del 
suo traffico richiede una soluzione urba- 
nistica del nroblema ferroviario, dall'altra 
le ferrovie che intendono semplicemente 
ricostruire la stazione attuale, ubicata e 
costruita dall'Austria nel 1850, nello stes- 
so luogo e facendo astrazione da ogni pro- 
blema di natura non strettamente ferro- 
viaria. 

Si è giunti a cuesta situazione dopo an- 
ni di discussioni e proposte diverse, che 
alla fine hanno nortato le ferrovie all’ir- 
rigidimento della loro posizione. Ciò, as- 
sieme alla voce di qualche interesse leso 
e di conseguenza a qualche timore politi- 
co, ha portato l’amministrazione comuna- 
le ad accettare la proposta delle ferrovie. 

Viene così a mancare la soluzione tec- 
nica di un problema tecnico e l'atmosfera 
è pesante, rassegnata, e rigidamente indi- 
rizzata alla ricostruzione in sito della sta- 
zione, che si sta iniziando, civè della peg- 
giore soluzione urbanistica che il proble- 
ma notesse offrire. Prima che la fine del- 
l'inverno non porti all'effettivo inizio dei 
lavori non è omportuno che le ferrovie 
riesaminino la cosa? 


BRUNO FEDRIGOLLI, BRESCIA 

Leggo in ” Noi della rotaia” del 15 gen- 
naio: «Il nuovo commleso di fabbricati 
(della stazione di Brescia) è in armonia 
con la sistemazione urbanistica della città 
e in relazione anche con le esigenze del 
traffico su strada ». Lezzo nell’ Espres- 
so” del 22 gennaio: «E’ possibile che 
(Brescia) non meriti una stazione come 
si deve, ubicata nel vunto giusto, facil- 
mente raggiungibile, concepita in modo 
da non creare congestioni nelle aree adia- 
centi svecialmente verso il viazzale della 
Repubblica? Tutti i tecnici di Brescia ri- 
tengono inopportuno per la nucva stazio- 
ne i) sito attuale ». 

Sono disorientato. La cosa mi interessa 
come ferroviere e come appassionato di 
urbanistica. Vorrei qualche schiarimento. 


RENATO PASTORINO, TORINO 


àt D'ACCORDO con l'architetto Bruno 
Fedrigolli; riguardo alle osservazioni di Re- 
nato Pastorino, ci sembra difficile illumi- 


luto sapere; 

il piano regolatore alla soluzione imposta 

dal ministero. ’ Noi della rotaia ” è ine- 

satto quando afferma che la stazione è in 
urbanis 

E’ vero il contrario: 


la sistemazione tica. 

la sistemazione urba- 

nistica è stata modificata in modo da es- 
sere in armonia con la stazione. 


Il russo e il gelo 


ELL'ARTICOLO ” Freddo cane” del 

n. 7 dell’” Espresso ”, leggo: « Degli uo- 
mini portati a Dachau a queste tempera- 
ture è sopravissuto il 43 per cento ». Ora 
io, per mia disgrazia, fui deportato a Da- 
chau (fui anzi il primo deportato politico 
italiano giunto a Dachau, e Vultimo a ri- 


partirne) e vi rimasi ner ventun mesi. A 
me non risulta che degli uomini sottopo- 
sti ed esperimenti termici, ad overa dei 
medici Schielling e Rascher, ne siano so- 
pravvissuti il 43 per cento. Se ci si rife- 
risce agli esperimenti compiuti immer- 

*'uomo in una vasca d’accoua € 
facendola raffreddare fino a congelamen- 
to, di sopravvissuti ce ne fu uno solo: un 
alto dr d’aviazione e — E il caso 


sere 
Hitler, e moi, tornato a Dachau, godette 
il supremo privilegio di poter tenere i ca- 
pelli lunghi. 

GIOVANNI MELODIA, LOANO 


Non è il numero 


ELL’” ESPRESSO ” del 12 febbraio è 

scritto che il numero degli impiegati 
statali è di 1.133.303 (sale sempre). E’ rile- 
vante per un paese come il nostro. Quello 
che poi mi ha meravigliato ancor più è 
che il numero degli ufficiali e sottufficiali 
italiani è di 112.265 e quello dei graduati 
e di truopa 171.077: cioè, per tre soldati 
di truppa, due, tra ufficiali e sottufficiali. 
E poi si dice che l’Italia non è grande! 


MINO DEI. ROMA 


% LA VITA moderna comportando un in- 
tervento continuo dello Stato in tutte le 
attività d’un paese, richiede forse molto 
personale. Le perplessità di fronte al nu- 
mero degli impiegati pubblici derivano 
quindi solo da) constatare quento ancora 
penne tecnicamente lo Stato ita- 


Speculazione e santità 
ELL’'ARTICOLO ”Speculazione e san- 

tità” nel N. 6 del suo giornale, mi si 
chiama in causa definendomi « consiglie- 
re di Nerone ». Tengo a precisare che se 
oggi il "Corriere dell'Isola” non varla più 
del giovane sorsenese lo si deve alle mie 
lettere al direttore della Nuova Sarde- 
gna”, nelle quali non solo ho smasche- 
rato gli autori del presunto colvo giorna- 
listico, ma ho chiamato in causa l’auto- 
rità religiosa ner smentire il famoso col- 
loquio di Nerone col Pana. 


ANDREA PILO, SORSO 


L’antica malattia 


“ 

POSSIBILE che in nieno 1956 nessuno 

protesti per il regime borbonico ancora 
esistente cui in Italia? E’ tuttora in voga 
il titolo di ” eccellenza ” o di ” eminenza ”, 
ma, peggio, si pubblicano manifesti mu- 
rali, e sui giornali, con inviti alla popo- 
lazione preceduti dal tradizionale: ”Il 
prefetto ordina”, ovvure ”D'ordine del 
sindaco ”, o "Il questore ordina, o vieta ” 
e via dicendo. 

Fino a. prova contraria, il cittadino è li- 
bero, anche se apparentemente, e ha il 
diritto di essere trattato come tale. Se il 
sindaco © il questore devono dire qualche 
cosa al citta , invece di dargli un or- 
dine, © n e ta £ lo "avverta ”, sempli- 
cemente: e cittadino obbedi Ù - 
lentieri. Non le pare? “ na 


ETTORE STANCAMPIANO, ROMA 


Sci e storia 


A _FUGA sciistica di Gustavo Vi 
L (Emilio Speroni, n. 7 ” Espresso ”), ten 
ebbe luogo nel Seicento (il re allora era 
ai puigrto un pezzo), ma nell’inverno 


GIACOMO MUSSO, GENOVA 


Chiarimento 


EGGO nel n. 6 del suo giornale l’arti- 
colo dal titolo " Noto dona Sai: 
”, e, in proposito, le sarò vera- 
mente grato se vorrà chiarire che l'isti- 
tuto pisano che ha la rappresentanza 
esclusiva mer l’Italia del ” enti- 
emofilico ” non è quello indicato nell’arti- 
colo stesso ma la S.P.A. Farmaceut 
gini, la quale ha soddisfatto con la massi- 
ma possibile rapidità tutte le richieste fi- 
nora pervenute, nei modi più impensati 
e TIE giustamente rilevato nel suo 


LEOPIERO MARCUCCI, PISA 
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EINSTEIN E KEYNES 
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HANNO VINTO MARX 


EW YORK. — Nel gennaio 1953, 
N prima di lasciare la Casa Bianca, 
Harry Truman colse ragennoa e del 


dell 

vitabilità della guerra 

comunista ed il mondo capitalistico » 
era una tesi « pre-atomica », espres- 
sa da uomini che « vedevano la socie- 
tà e la storia con occhi pre-atomici ». 
E Truman aggiungeva: «Qualcosa di 
profondo è avvenuto da allora. La 
guerra ha cambiato forma ed assunto 
una nuova dimensione, in cui essa 
non vuò più costituire lo "stadio ne- 
cessario” dello svilunpo di alcun si- 
stema, ma vortare solo la rovina com- 
pleta ». 

Stalin non reagì. A tre anni di di- 
stanza la risvosta è venuta dalla boc- 
ca di Nikita Kruscev nel discorso 
pronunciato al ventesimo congresso 
del vartito comunista russo. E Kru- 
scev ha ‘affermato la necessità di una 
revisione dottrinale nel senso che «la 
guerra non deve essere considerata 
inevitabile tra i due sistemi, comuni- 
sta e capitalistico ». 


Un giudizio 
di Deutscher 


DUE RISULTATI più notevoli del 
congresso di Mosca sono che esso 


ha riconosciuto il peso che Einstein’ 


e Keynes hanno ormai nel mondo >, 
è il commento che abbiamo sentito da 
un osservatore di Washington. Egli 
intendeva riferirsi al fatto che la po- 
sizione di Kruscev in politica estera 
tiene conto della realtà nuova della 
età atomica, e che la critica di Mi- 
koyan alla tesi staliniana sulla deca- 


. denza del canitalismo tiene conto del- 


le complessità introdotte dalle nuove 
forme di economia keynesiana nei 
paesi capitalistici. Quella che abbiamo 
riferito voleva avere naturalmente 
solo il valore di una battuta. Ma an- 
che se in modo scherzoso e superficia- 
le, essa coglie ‘un aspetto del fenome- 
no che è emerso dal congresso di Mo- 
sca, cioè la volontà di rompere il dog- 
matismo rigido dell'età staliniana per 
adattare .la politica sovietica alla 
realtà di una situazione mondiale 
nuova. 

Dal congresso di Mosca, W. 
si attendeva due indicazioni. la pri- 
ma sul ravvorto di forze interne nel 
gruppo dirigente al Cremlino, la se- 
conda sulla direzione di volitica este- 
ra russa. Alla luce dei discorsi fino- 
ra fatti, due appaiono le risposte: sul 
primo munto, riaffermazione del prin- 
cipio della direzione collegiale, anche 
se Kruscev appare la personalità pre- 
minente; sul secondo punto, la riaf- 
fermazione della tattica della di- 
stensione, accomvagnata dalla com- 
petizione economica e dalla penetra- 
zione politica attraverso formazioni 
di un nuovo tipo di fronte popolare. 

Alieni per natura dall’'ideologia, gli 
americani tendono a vedere nei pro- 
nunciamenti dottrinari del congresso 
di Mosca solo il mascheramento di 
obiettivi tattici contingenti. Ma anche 
se l'elemento tattico è sempre pre- 
sente nell’articolazione ideologica, 'a 
ampiezza degli accenni revisionisti in- 
dica che questa volta il processo va 
in maggiore profondità e rispecchia 
un'evoluzione della società russa post- 
staliniana. Anche se sarebbe arri- 
schiato fare previsioni sul futuro di 
tale evoluzione, e se è difficile rendersi 
conto di quanto contrastata essa pos- 
sa essere da altre forze, lo svolgimen- 
to del congresso fino a questo mc- 
mento appare confermare la tesi espo- 
sta subito dopo la morte di Stalin 
da Isaac Deutscher mel suo libro 
"After Stalin, What?” (La Russia do- 
po Stalin). 

La tesi del noto esnerto di questio- 
ni sovietiche si poteva riassumere co- 
sì: lo stalinismo è stato il risultato 
dell’applicazione ad un paese arretra- 
to di un programma d’industrializza- 
zione e tecnicizzazione a tappe forza- 
te: per attuare questo obiettivo Sta- 
lin ha dovuto fare ricorso ai metodi 
tradizionali dell’autocrazia russa, dal 
culto quasi mistico del ”Capo” al di- 
spotismo burocratico, come dal terrore 
poliziesco allo sciovinismo estremo in 
tutti i casi. Ma, aggiungeva Deutscher, 
man mano che la Russia diveniva un 
paese a struttura industriale e tecni- 
ca venivano ad indebolirsi le prenies- 
se «su cui era basata la formula po- 
litica dello stalinismo e si apre la pos- 
sibilità ner una trasformazione in 
senso meno rigido del sistema ». Per 
esempio, è difficile, aggiungeva Deut- 
scher, che le nuove élites tecniche 
emerse dal processo d’industrializza- 
zione accettino seriamente formuie di 
primitivismo orientale come per esem- 
pio la deificazione del l\èader Anche 
se la tesì di Deutscher è talvulta trop- 
pe semplicistica nel suo schematismo 
ogico e Jascia punti aperti al dibat- 
tito, la sua direzione generale trova 
oggi delle conferme nelle posizioni as- 
sunte dalla classe dirigente post-sta- 
USnI al ventesimo congresso comu- 


Il motivo centrale che emerge 
la serie di discorsi svoltisi in queste 
settimane è il tentativo di liberarsi 
da una serie di formule rigide e di te- 
si automatiche in cui si era espresso 
il dogmatismo staliniano: i due ele- 
menti complementari attraverso cui 
questo sforzo si esplica sono da un la- 
to l'invito ad una politica più reali- 
stica e più consona ai mutamenti re- 
centi nella situazione mondiale, e dal- 
l’altro il ritorno alla tradizione leni. 
nista, che viene quindi contrapposta 


coll 
to della 


generalmente come la formula 


etta d’incanalare igeoiogicamen. 
È le esigenze d'una politica più flessj. 
bile e di una tattica più pragmatica. 
A indicativo che l'attacco più 
esplicito alle tesi staliniste sulla crisi 
del cavitalismo sia stato assegnato 
Anastas M 


an 

chi bolscevichi cioè a e alla 
generazione della rivol e del 1917, 
quasi pa chiarire il legame che k 
conc viù elastiche della nuov 
generazione hanno con il tronco da. 
l'’ortodossia leninista. 

In politica estera dal con.. 


gresso tre ti di teorica 
che Noccedilano la volontà di sosti. 
tuire alle formule rigide nel periodo 
staliniano un'impostazione più fles- 
sibile e complessa. Il primo 

la tesì sulla rinuncia alla ’’inevitabili. 
tà della guerra” tra i due sistemi. La 
discussione se auesta sia pura tatti- 


basilare è, a guardarla bene, oziosa, 

E' chiaro che se tale tesi si presta a 
funzionare da piattaforma teorica per 
manovre ogiche e politiche con- 
tingenti del Cremlino, essa rispecchia 
dall’altra parte il riconoscimento del- 
la mutata natura della guerra stessa 
nell’era atomica. 

Secondo punto: la critica di Mi- 
koyan alla tesi staliniana del 1952 
della ’’inevitabile contrazione della 
produzione dei paesi capitalisti”. Sul- 
la premessa dell’’'automatismo della 
crisi capitalistica” nel 
Stalin aveva impostato la sua politi- 
ca estera. Ora i nuovi dirigenti russi, 
come indica il discorso di Mikoyan, 
pure riaffermando il dogma centrale 
delle inevitabili contraddizioni del si- 
stema capitalistico, ricono- 
scere che non esiste un automatisno 
semplicistico e che il capitalismo ha 
sviluppato elementi nuovi e con:plessi 
(per quanto non sì faccia il nome di 
Keynes, si possono trovare i riferi- 
menti sostanziali) che gli hanno per- 
messo uno svilunpo di produzione nei 
dopoguerra. Dal discorso di Mikoyan 
traspare la convinzione che in un'età 
di mutamenti tecnici immortanti in 
tutto il settore di produzione econo- 
mica è necessaria una revisione cri- 
tica di molti concetti accettati super- 
ficialmente. Un altro elemento che 
traspira da esso è che anche nel set- 
tore economico la rigidità della poli- 
tica estera russa può avere giovato 
all’occidente e che la nuova tatti 
della concorrenza economica pacìî- 
ca dovrebbe permettere alla Russia dì 
creare una situazione a suo vantaggio 


Un tentativo 
di cooperazione 


ERZO PUNTO: la politica estera 

staliniana era rimasta, mersino nel 
periodo di espansione post-bellica, 
condizionata nsicologicamente dal re- 
siduo della tesi del "socialismo in un 
solo paese” elaborata da Stalin nella 
polemica con Trotzki del 1924-25. 
Questo spiega le rigidezze dogmatiche 
ed il nazionalismo accentratore di 
Stalin quando la Russia si è trovata 
nel dovoguerra ad avere un impero 
comprendente altri paesi a governo 
comunista. E da questo ha avuto ori- 
gine la crisi con Tito. Ora al congres- 
so di Mosca Kruscev ha pronunciato 
una frase significativa: «Il fattore 
nuovo è che il socialismo è emerso dai 
confini di un solo paese e si trasfor- 
ma in un sistema mondiale». 

Sono parole in apparenza generiche 
ma che indicano anche qui una re- 
visione che parta dalla nremessa che 
la Russia deve tenere conto della sua 
posizione di centro di una larga area 
comunista nel mondo e i delle 
esigenze nuove che ciò implica, dei- 


problemi che solleva nei rapporti tra | 
i vari elementi di questa area. Que- | 


sto spiega la decisione d’imitare l’oc- 
cidente nella politica di aiuti sia ai 
paesi alleati che ai paesi neutrali, 
spiega le concessioni fatte a Tito su 
piano ideologico circa il principio del- 
la possibilità di diverse strade ner | 


raggiungimento del socialismo, spie | 
ga le concessioni fatte a Mao sul pia- | 
no economico che spostano l’accento È 


dal ” satellitismo ” alla ” cooperazio- 
ne su piede di eguaglianza” (anche 
se ver quel che riguarda i satelliti 


dell'Europa orientale rimane la pres- | 


sione diretta della fase precedente); 


e questo spiega i nuovi approcci coi | 


partiti socialisti dell'Europa occiden- 
tale per riaprire l'era dei fronti po- 
polari. E’ un insieme di tattiche prag- 
matiche e flessibili che permettono 3 
Mosca una libertà di manovra assai 
più ampia che al tempo di Stalin. 
Un commentatore americano ha 
riassunto la situazione nella frase: 
«Molto spesso, in passato, è stato 
Stalin a risolvere le nostre difficoltà. 
con una pressione rigida che ha por- 
tato a superare le ‘nostre divergenze 
in una linea comune, I dirigenti at- 


tuali del Cremlino paiono decisi # | 


non farci lo stesso favore ». 
La conclusione per l’Occidente è 


quindi chiara. Quella unificazione di | 


intenti, che in passato era spesso stats 
la reazione naturale ad una minaccia 
che premeva in modo visibile e Ut- 
gente, deve venire raggiunta adesso 


attraverso un'accurata e positiva 


coordinazione dei vari elementi del | 
mondo libero per fronteggiare una | 


tattica più complessa ed a scadenza 
Da n ma mon per questo meno 
ecisa. 


U. ST. 
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revediamo il crol- 


zione del grosso pubblico sulla crisi che 
da tempo corrodeva la CGIL alla base. 


| tirarono in maniera clamorosa l’atten- 
} 
Î 


Le elezioni alla FIAT avvennero verso 
la fine del marzo del ’55, negli stessi 
giorni in cui, sempre a Torino, i so- 
cialisti del PSI erano raccolti a con- 

Il travaglio della CGIL, tuttavia, 
era cominciato almeno sei mesi pri- 
ma. Ne aveva dato notizia Pastore, il 
leader cattolico della CISL, alla con- 
sueta conferenza stampa di fine d’an- 
no. Pastore espose i programmi del suo 
sindacato e fece un largo esame della 
attività e dei successi ottenuti dalla 
li ultimi tempi. 
Disse: «Il risultato forse più evidente 
è quello di un crescente successo della 
CISL alla base ». Precisò: « Basterà ci- 
tare l'andamento altamente confortan- 
te che stanno avendo le elezioni per il 
rinnovo delle commissioni interne in 
molti grandi e medi complessi per con- 
vincersi della notevole rimozione che 
ha subito a vantaggio della CISL lo 
stato di immobilismo delle scelte sin- 
dacali che ha caratterizzato una parte 


La risposta di Di Vittorio venne su- 
bito. In un primo tempo negò che i suc. 
cessi della CISL fossero stati conseguiti 
a spese della CGIL. Il leader comunîsta 
spiegò che il sindacato avversario pe- 
scava voti in quella zona di lavoratori 
non ancora coscienti ed ancora agno- 
stici. Da questo punto di vista, i risul- 
tati raggiunti dalla CISL vennero salu. 
tati come un fatto positivo. Vi fu, è 
vero, anche un accenno alle pressioni 
padronali, alla politica delle commesse 
diretta ‘a violare la coscienza dei lavo- 
ratori, alla collusione fra il grande ca- 
pitale e i sindacati liberi; ma non ci 
si insistette molto. In realtà, allora, i 
dirigenti della CGIL non erano seria- 
mente impensieriti della situazione. 

Se ne impersierirono dopo il marzo 
del 1955, quando le elezioni della FIAT 
denunciarono il crollo della politica del- 
la CGIL a Torino. Si trattò in realtà 


tanti in È 
> econo- 
one cri- 
vi super- 
nto che 
nel set- 
lla poli- 
giovato 
i tatti 
| paci 
tussia di 
mtaggio 
i estera | I e 
sino nel | di TELESIO MALASPINA 
-bellica, | LÌ 
dal re-{ 9 
pe (MIMOMA. — « Scriva, se crede » scattò Di Vittorio « che 
1924-25. | lo delle illusioni padronali e cisline ». E continuò, sUbito riprendendosi 
matiche | controllando la foga della voce: « Scriva che prevediamo un rafforza- 
tore di { ento della CGIL ed un arresto dei sindacati scissionisti ». L'uomo che 
trovata | i parlava era d’aspetto imponente. Aveva una grande testa poggiata su 
am {grandi spalle e grandi mani che batterono l’aria per tutta la durata del 
colloquio 
uto ori- È , î casi i su 
s3- Mi ero recato da Di Vittorio in un momento critico della CGIL. Ero sta- 
runciato to ricevuto dietro un tavolo sterminato in un camerone pieno di luce, ma 
fattore mobiliato da mani freddamente burocratiche. Mi ero trovato accanto, con 
dra carta e matita come me, il capo dell’ufficio stampa del sindacato di sini- 
stra, Gian Luigi Bragantin, un veneto. Dall’altra parte dello scrittoio sedeva 
meriche MW Di Vittorio, il personaggio forse più pittoresco fra i comunisti ed il più 
una re- È MMfumano. Parlandogli mi era difficile ________ 
ssa che ® Mfdimenticare che di lui, molti conta: | 
Mia su dini di certi paesi del Mezzogiorno 
9 Sale come Andria, Corato, Minervino 
ica. dei- Murge, per esempio, hanno un ri- | 
orti tra tratto accanto all'immagine del santo ' 
a Que- patrono. Un rivoluzionario che, dive. 
re l'oc- nuto nel 1944 segretario della CGIL, 
Hina di dovette faticare non poco ad accanto- STesso. 
| Sla nare i suoi sogni di ex massimalista 
eutrali. alla Alceste De Ambris e frenare le 
lito su masse anzichè scatenarle. 
pio del- 
> perì ‘ 2 iRra ò Ù 
>, spie- {Nel ’54 Di Vittorio riteneva 
sul pia- i 0.° e »* . . 
accento MiMfpositivi i successi di Pastore sua confederazione neg 
)erazio- 
(anche 8 
satelliti MMI ESSUNO, tra il '12 e il 14, a Cerigno- 
a pres- | la, suo paese natale, avrebbe pensato 
dente); che quel bracciante, imputato di gravi 
i coi delitti contro lo Stato, e la cui esperien- 
2 desi za scolastica non era andata oltre la 
oc seconda elementare, avrebbe un gior- 
nti po- no direttamente partecipato alla ela- 
e prag- borazione della Carta Costituzionale. 
ssgrandr ee AVer sopito in Qisnog: 
a ass pe ttorio il politico di oggi. ’ 
lin. Il giorno in cui gli parlai più che  Sell’anno che si chiude». 
no ha un uomo politico mi sembrava di ave- 
frase: re dinanzi un bracciante. Una persona 
> stato cioè in cui l’istinto di classe è più for- » 
ficoltà, te di ogni tatticismo ideologico. 
1a por- « Scriva, se crede » ripetè «< che per i 
rgenze nostri avversari non esistono molte vie 
nti at- d'uscita. Se la CISL vorrà fare una se- 
cisi a ria politica sindacale e mettersi, come 
BCIS dovrebbe, contro i padroni, sarà di fat- 
è to obbligata a rinnovare la alleanza 
ente I con la CGIL. Altrimenti non passerà 
one d molto tempo e la CGIL, l’unica orga- 
o stata nizzazione avversata dal padrone nella 
naccia fabbrica, diverrà un punto di generale 
e ur- richiamo >». 
adesso Il discorso non mancava di ottimi- 
ositiva smo. Erano da poco avvenute le ele- 
iti del zioni alla commissione ‘interna della 
e una FIAT. Le stesse che rovesciarono i rap- 
denza MM Porti di forza fra ll sindacato unitario 
meno (Me i sindacati liberi nella grande indu- 
stria automobilistica torinese e che at- 
J. ST. 
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di un fatto eccezionale. All’operaio del. 
la FIAT i comunisti avevano sempre 
pensato come ad un uomo fuori del co- 
mune, legato organicamente al PCI, 
ideologicamente inattaccabile, duro di 
carattere ed incapace di qualsiasi ce- 
dimento. Su quel tipo di operaio Gram- 
sci aveva elaborato le sue teorie. La 
robità, la compattezza, la fedeltà del- 
a classe operaia torinese al partito, e- 
sercitavano sui comunisti la suggestio- 
ne di una leggenda. Le elezioni del mar- 
zo provocarono irrimediabilmente la 
fine di un mito. Alla CGIL si passarono 
giornate amarissime. 

La sconfitta della FIAT portò inoltre 
alla luce. l’esistenza di un dissidio fra 
il partito comunista e la CGIL. Ci si 
accorse che il partito diffidava del sin- 
dacato. Questa diffidenza si alimentava 
dei motivi più vari. Fra i quadri di base 
del PCI, per esempio, è diffusa la sen- 
sazione che l’apparato periferico del 
partito sia più efficiente e preparato 
dell'apparato sindacale. Gli attivisti po. 
litici finiscono col guardare gli attivi- 
sti sindacali con quell’aria di sufficien_ 
za propria delle truppe scelte nei con- 
fronti dei reparti non specializzati. 

Fra i quadri di vertice la situazio- 
ne si ripete puntualmente. I funzio- 
nari di via delle Botteghe Oscure, sede 
del PCI, pensano che la CGIL non sia 
stata ancora capace di elaborare qua- 
dri centrali- propri e che si debba ri- 
correre, per fronteggiare la situazione, 
ai:quadri del partito. 

Così mentre la CGIL attribuiva la 
colpa principale dello scacco subito alla 
FIAT alla pressione padronale ed al 
tradimento dei sindacati liberi « che 
avevano fatto il gioco ‘dei padroni», 
il PCI preferì sottolineare gli « errori 
interni » commessi dal sindacato e dal 
partito a Torino. L’una aveva l’aria di 
discolparsi, l’altro di accusare. Vi fu 
una circolare riservata della direzione 
comunista, rivelatrice a questo propo- 
‘sito. Si trattava di un documento com- 
posto di tredici pagine a stampa, rile- 
gate come un opuscolo e destinate a 
non circolare fuori del partito. Vì si 

rogrammava la linea di condotta che 
1 PCI intendeva prendere di fronte 
alla disfatta subita nel campo sinda- 
cale dalle sinistre. 


sostituire i 


Il PC vuole 
quadri centrali della CGIL 





ELL'ESAMINARE le cause della 
N sconfitta di Torino, la lettera dichia. 
rava ch’esse dovevano «necessariamente 
ricercarsi in debolezze di orientamento 
politico dei quadri e dei militanti di 
avanguardia del movimento operaio, in 
errori ed incertezze di impostazione e 
nella condotta delle lotte sindacali, e in 
difetti dei rapporti nostri e delle orga- 
nizzazioni sindacali con la massa degli 
operai». Questo non significava che il 














































La Confederazione Generale 
del Lavoro, di cui ora si apre 


il IV Congresso, svolgerà a 
domicilio la propaganda che 
non può fare nelle fabbriche 





partito rinunciasse al discorso sulle 
pressioni padronali e sulla collusione 
dei sindacati liberi con i datori di la- 
voro. La lettera era esplicita in propo- 
sito. Quello che si rimproverava ai sin- 
dacati era di non avervi saputo resi- 
stere e di non essersi resi conto dei 
mutamenti d’umore della classe operaia 
torinese. 

I rimedi che il PCI consigliava do- 
vettero sembrare ben gravi agli uomini 
della CGIL. Si decise, in breve, di far 
intervenire il partito per risolvere la 
crisi nelle fabbriche e di fargli eserci- 
tare un controllo più stretto dei quadri 
sindacali periferici. Inoltre si pensò di 
riorganizzare i quadri centrali della 
CGIL 


Era come dire, appunto, che il par- 
tito rivendicava a sè una azione più 
diretta nella politica e nella organiz- 
zazione sindacale. Significava anche 
che il partito aveva compreso che gli 
«anni del lavoro facile» nelle fabbriche 
erano passati. Il risultato di quegli an- 
ni era stata la formazione di grupvi di 
sindacalisti autosufficienti e prepotenti 
che avevano finito col perdere ogni 
contatto con la base operaia. Quei qua- 
dri andavano ridimensionati. 

L’azione ha avuto inizio circa un an. 
no fa. Alla periferia tutto si è svolto in 
sordina. Qui non è stato necessario so- 
stituire gli uomini della CGIL con quel- 
li del partito. E’ bastato restituire alle 
sezioni del PCI quella funzione di guida 
che dovrebbe essere il loro principale 
compito anche in campo aziendale. 
Nello stesso tempo, come i dirigenti co- 
munisti assicurano, si sta lavorando per 
affinare i auadri sindacali. L’opera 
sarà poi completata quando la CGIL, 
secondo un piano che va realizzando 
da alcuni mesi, avrà steso una rete or- 
ganizzativa periferica che permetterà 
ai suoi attivisti di raggiungere l’ope- 
raio nella propria casa. Lo scopo è quel- 
lo di controbattere l’offensiva del pa- 
dronato che vieta agli attivisti di si- 
nistra di avvicinare gli operai all’in- 
terno della fabbrica. 

AI centro, la riorganizzazione non è 
stata meno radicale. Il vecchio diri- 
gente della FIOM di Torino, uno dei 
diretti responsabili della sconfitta, è 
stato prontamente sostituito. A sua 
volta Giovanni Roveda, dirigente na- 
zionale della FIOM, è stato allontanato 
dalla carica, ora ricoperta da Agostino 
Novella (PCI) e da Vittorio Foa (PSI), 
due uomini che godono di un grande 
prestigio dentro e fuori la CGIL. 

Quali sono stati i risultati di questa 
nuova lizzazione? Buoni, per la 
CGIL, se dobbiamo credere, per esem- 
pio, alle parole dell'onorevole Oreste 


‘Lizzadri. Nei mesì della crisi. la CGIL 


aveva perso il 6 per cento dei voti nelle 
elezioni delle commissioni interne. Era 
scesa cioè dal 68 per cento al 63 per 
cento. Le elezioni alla FIAT avvennero 
nel marzo del 1955. Dopo sette mesi, 
cioè nell’ottobre dello stesso anno, la 
CGIL dichiarava di essere passata dal 
63 per cento al 65 per cento e nel di- 


cembre dichiarava di aver guadagnato 
il 68 per cento dei voti nelle commis- 
sioni interne. 

E’ esatto? Con molta probabilità, sì. 
Tuttavia è quasi impossibile poterlo 
controllare. Quello che invece si può 
dire con certezza è che le possibilità di 
recupero della CGIL sono notevoli e che 
sarebbe un grave errore da parte di tut- 
‘ti sottovalutarle. Si è detto che la cor- 
rente del PSI si va rafforzando a Corso 
d’Italia (sede del sindacato di sinistra) 
e che i socialisti non condividono tutte 
le idee dei comunisti. E’ vero. Ma è al- 
trettanto vero che i socialisti hanno 
pienamente collaborato nell'opera di 
riorganizzazione, prestando insieme ai 
comunisti i loro uomini migliori al sin- 
dacato. La speranza di vederli abban- 
donare la CGIL, se pur mai ha avute 
fondamento, si allontana ogni giorno 
di più: proprio nella misura in cui i 
socialisti si rendono conto di raffor- 
zarsi. 

Inoltre la CGIL rimane un’organiz- 
zazione particolarmente potente. Sul 
piano politico conserva dentro di sè le 
correnti minoritarie dei socialdemocra- 
tici, dei cattolici e dei repubblicani sem- 
pre in grado di esercitare azioni di di- 
sturbo ai danni della CISL e della UIL. 


Quattro milioni di lavorato- 
ri per una politica unitaria 


UL PIANO organizzativo il numero 

dei suoi iscritti è di 4 milioni. Due 
volte quello della CISL e sei volta quel- 
lo della UIL. La sua stampa è eccezio- 
nalmente forte. Fra giornali a diffu- 
sione nazionale, giornali periferici, di 
categoria e di fabbrica, influenza una 
catena di oltre due milioni di tiratura. 
Il che significa avere almeno sei milioni 
di lettori. 

Una volta riorganizzatasi, quale sarà 
la politica della CGIL? Il primo obiet- 
tivo sarà naturalmente di riprendere in 
mano il controllo della situazione sin- 
dacale, di respingere su posizioni sem- 
pre più minoritarie i sindacati concor- 
renti, di monopolizzare la rappresen- 
tanza della classe lavoratrice italiana. 
Ma c’è qualcosa di più. Lo dimostra il 
congresso che hanno preparato e che 
si aprirà lunedì 27 febbraio. Si è detto 
che nel decennio che va dalla Libera- 
zione ad oggi, il PCI abbia usato la 
CGIL come massa di manovra e che 
l’abbia logorata nella "politica delle al- 
leanze”. Ci sembra un giudizio esatto. 
Tuttavia la sinistra italiana non ab- 
bandonerà questa politica. La novità 
consiste nel fatto che il sindacato non 
si troverà più solo, ma avrà il PCI e 
il PSI pronti a muoversi nella sua stes- 
sa direzione, contrariamente al passa- 
to. Il congresso ha tutta l’aria di vo- 
lerne essere una dimostrazione. Non c’è 
di che scandalizzarsi. La CGIL segue la 
logica di un sindacato classista che è 
quella di muovere i lavoratori sulla linea 
politica elaborata dai partiti operai. 
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OMA. — I giornali argen- 
tini hanno riportato con 
grande evidenza la scorsa 
settimana la notizia di un 
prossimo incontro politico 
che si terrà a Montevideo, 
nel mese di marzo. Vi parte- 
, siperanno il presidente ar- 
gentino, il generale Pedro 

Aramburu, e il presidente u- 

ruguaiano, Batlle Berres. 

"La Nacion”, un quotidia- 
no di Buenos Aires, non si è 
limitato però a pubblicare la 
notizia, ma ha anche voluto 
dare ai suoi lettori il testo 
della conversazione telefoni- 
ca, con la ocuale, nella notte 
dell'8 febbraio, Aramburu .e 
Batlle Berres hanno preso 
gli accordi definitivi per l’in- 
contro. 

Di questo colloquio tra 
Buenos Aires e Montevideo, 
diamo le parti che possono 
interessare i lettori italiani, 
specialmente dopo il colossa- 
le disservizio telefonico ita- 
liano di queste ultime setti- 
mane, certo scusato dalla 
neve, se è ammesso che il 
maltempo comprometta il 
funzionamento della rete te- 
lefonica di un paese mo- 
derno, 

AI nostro paese resta solo 
una speranza: che uno di 
questi giorni il presidente 
della Repubblica, Giovanni 
Gronchi, dalla sua abitazione 
privata di via Carlo Fea 7, te- 
lefoni personalmente a qual- 
cuno. Non al presidente della 
Repubblica francese Coty, o 
alla regina d’Inghilterra Eli- 
sabetta. Da Roma, attraverso 
le linee gestite dallo Stato, è 
molto più facile raggiungere 
Parigi o Londra, di quanto 
non sia telefonare dal quar- 
tiere Nomentano al quartie- 
re Salario. Tutti i romani, 
come il presidente della Re- 
pubblica potrà constatare, 
quando nevica è come se a- 
vessero il duplex. Chi ha il 
singolo, sollevato il ricevito- 
re non si iliuda di fare il nu- 
mero immediatamente. Agli 
orecchi gli arriveranno cigo- 
lii, conversazioni lontane. 
Avrà via libera dopo un mi- 
nuto o due. 

Ma ecco ora la conversa- 
zione tra il presidente della 
Repubblica argentina ed il 
presidente della repubblica 
uruguaiana, che a quanto 
pare ha reso attuale nei due 
stati un problema attualissi- 
mo in tutte le città italiane. 

ARAMBURU: Me alegro de 
saludar al senor presidente. 

BATLLE BERRES: Tanto 
placer para mi poder tener 
esta conversacion telefonica 
con usted. 

ARAMBURU: Gracias, i- 
gualmente, senor presidente. 
Yo le agradezco muchisimo. 

BERRES: Serà uno de los 
momentos mas agradables de 
mi gestion de Gobierno, esta 
conversacion, asi, de amigo a 
amigo. 

ARAMBURU: Muchas gra- 
cias, senor presidente. Le re- 
tribuyo en la misma forma 
sus saludos. 

BERRES; Tengo, ademas, 
a mi lado a su gran emba- 
jador, el Dr. Palacios. 

A' questo punto, per un 
guasto, la conversazione s’in- 
terrompe. Riprende pochi 
minuti dopo. 

BERRES: Lo primero que 
tendremos que arreglar se- 
fior presidente, es el teléfono, 
para poder conversar tran- 
quilamente. 

ARAMBURU: Efectivamen- 
te, parece que anda un poco 
mal la linea, 

BERRES: De manera que 
yo me voy a preocupar aqui 
y usted se va a preocupar 
en su pais. 

ARAMBURU: Con mucho 
gusto lo voy a hacer. 

Aramburu e Batlle Berres 
si accordano in seguito circa 
le modalità dell’incontro. 
Quando tutto è deciso, si ‘av- 
viano al termine della con- 
versazione. 

BERRES: Bien, me permi- 
tira usted que le mande un 
fuerte abrazo, 

ARAMBURU: Muchas gra- 
cias. Se lo retribuyo cordial- 
mente y le ruego trasmita 
mis saludos al sefior emba- 
jador de la Argentina, que e- 
stà presente alli con usted. 

BERRES: Como no. Buenas 
tardes, mi amigo. 

ARAMBURU: He tenido 
mucho gusto, sefior presiden - 
te. Muy buenas tardes, 
Abbiamo riprodotto il col- 

loquio tra i due presidenti 
sudamiericani nel testo ori- 
ginale che ci pare abbastan- 
za chiaro per un lettore ita- 
liano. Difficoltà di compren- 
sione non dovrebbero esser- 
cene. "Usted” significa ”lei”; 
”agradezco” significa ’’gradi- 
sco”; ”asi” significa ”così”; 
"retribuyo” significa ”ricam. 
bio”; ”ademas” significa ”’i- 
noltre”; ”hacer” “fare”. 
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E ALL'ANTICICLONE RUSSO 





di RAOUL BILANCINI 





MOVIMENTI dell'atmosfera, cioè i venti, hanno come loro causa im- 
mediata la distribuzione della pressione atmosferica sulla superficie 
terrestre; quella che si suol chiamare distribuzione barica. L’aria esce 
dalle zone in cui la pressione è più elevata, girando intorno ad esse a 
spirale nel senso delle lancette dell’orologio, ed entra, sempre girandovi 
attorno, ma in senso contrario, nelle zone in cui la pressione è più bassa. 


Le aree di alta pressione sì chiamano anche anticicloni 


e, parlando mol- 


to all'ingrosso, sono sede di tempo buono; quelle di bassa pressione, de- 
pressioni o anche cicloni, e portano in genere il cattivo tempo. I cicloni 
si producono quasi sempre là dove vengono a incontrarsi masse d’aria 


molto diverse, per esempio fredde 
e calde. Il carattere di un inverno, 
in Italia, è determinato dal preva- 
lere dell’uno o dell’altro dei grandi 
sistemi barici che in questa stagio- 
ne predominano sull'Europa. Se ver- 
remo a cadere sotto l'influenza del- 
l’anticicione russo, immensa forma- 
zione che occupa quasi tutta l’Asia 
e la Russia europea, riceveremo l’a- 
ria di quelle sterminate pianure ne- 
vose, freddissima, ma non molto umi- 
da. Se invece saremo interessati dal- 
l'anticiclone atlantico, altra vasta 
formazione che normalmente si esten- 
de sull’oceano a ovest della Spagna, 
avremo una prevalenza di masse 
temperate marittime, che apporte- 
ranno un clima mite e umido. 

Le cose però andranno assai peg- 
gio se l’anticiclone atlantico si esten- 
derà, o si sposterà, dalla sua posizio- 
ne abituale verso l'Europa settentrio- 
nale, per esempio verso l'Islanda 0 
la Scandinavia. Allora infatti esso 
convoglierà nella propria circolazio- 
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ne quelle che i meteorologi chiamano 
« masse artiche marittime », in quan- 
to hanno origine nei mari giaciali 
dell’Artice: masse freddissime, di 
grande spessore, turbolente (e cioè 
spiranti a raffiche) e altamente in- 
stabili ‘e cioè sede di vigorosi mo- 
vimenti ascendenti, generatori dei 
peggiori tipi di nubi). L’aria artica, 
ruotando attorno alle alte pressioni 
nordiche e divergendo da esse, ver- 
rà così energicamente sospinta verso 
l’Europa centrale, l’Italia e il Medi- 
terraneo, arrecandovi perturbazioni 
violente, specie là dove si troverà a 
contrastare con masse umide e meno 
fredde, generando, come si è detto, 
delle formazioni cicloniche. 

Nel febbraio del 1929, che restò me- 
morabile per la sua rigidezza, il ruo- 
lo predominante fu assunto dall’anti- 
ciclone russo. Ora è stata la volta del- 
l’anticiclone atlantico che fin dalla fi- 
ne del gennaio aveva invaso gran par- 
te dell'Europa settentrionale, e per un 
lungo periodo ha continuato a sca- 
ricare su di noi masse imponenti di 
aria artica marittima. Queste sono di- 
scese sull’Italia e sul Mediterraneo, 
come sogliono fare, a scaglioni suc- 
cessivi; e ognuna di tali furiose, ge- 
lide ondate ha contribuito a peggio- 
rare unà ‘situazione che già fin dal 
principio si era rivelata grave, gene- 
rando o rigenerando formazioni ci- 
cloniche, di cui alcune atlantiche, al- 
tre mediterranee. Di qui le tempeste, 
le nevicate persistenti, le tormente, 
le piogge torrenziali. I nostri lettori 
non hanno certo bisogno di essere 
informati sulle dolorosissime conse- 
guenze, e per gli uomini, e per i be- 
ni materiali, che questi sconvolgi- 
menti hanno avuto sul nostro paese. 

Una battuta di arresto, che per un 
poco aveva fatto sperare nella fine 


del maltempo, si è avuta intorno al 
16-17 del mese. Le alte pressioni set- 
tentrionali avevano finalmente ce- 
duto, e l’anticiclone atlantico si era 
ritratto verso sud-ovest, in una po- 
sizione più normale; perciò anche 
l'afflusso diretto delle masse artiche 
era quasi cessato e c’era da sperare 
in bene. 

Ma si è trattato, purtroppo, di una 
breve illusione. Il 18 una depres- 
sione proveniente dal Marocco, rapi- 
damente rinvigoritasi sotto l’influen- 
za delle masse fredde che avevano 
invaso l’intero Mediterraneo, era già 
pervenuta sul Tirreno, e apportava, 
dopo la breve tregua, una nuova on- 
data di maltempo. Ancora una volta 
piogge e nevicate si sono infatti ri- 
versate su tutta l’Italia, mentre la 
depressione si spostava rapidamente 
verso nord-est. Fatto ancora più 
preoccupante, la pressione ricomin- 
ciava ad aumentare sull’alta Europa, 
sia dal lato dell'Atlantico, sia dal la- 
to orientale, dove l’anticiclone russo 
raggiungeva valori veramente ecce- 
zionali. La situazione, così, si pre- 
sentava di nuovo come molto criti- 
ca, rendendo chiaro che il funesto 
ciclo di perturbazioni non era anco- 
ra al suo termine: nè, mentre scri- 
viamo, possiamo sapere ancora con 
sicurezza guando si chiuderà. 

Abbiamo in tal modo tratteggiato 
brevemente la storia meteorologica 
di questo triste febbraio, che non 
soltanto non sfigura nel confronto 
con altri rigidissimi inverni, come 
quelli del 1929, de? 1940, del 1946, ma, 
a quanto sembra fin da ora, li su- 
pera. Temperature minime di quasi 
23° sotto zero, come quella verifica- 
tasi a Torino, per esempio, non cre- 
diamo trovino riscontro in questo se- 
colo. E i —6,9° di Roma sono supe- 
rati soltanto dai —7,5° verificatisi nel 
lontano 1883, e dai —8,3° dell’ancor 
più lontano 1845. 

E ora, già sentiamo spuntare sulle 
labbra dei nostri lettori l’eterna do- 
manda: «Quali sono le cause di tali 
e tante perturbazioni? ». 

Chi non possegga una certa cul- 
tura meteorologica è portato natu- 
ralmente a ricercare le ragioni di fe- 
nomeni che gli appaiono straordina- 
ri e inusitati in altri fatti pari- 
menti straordinari. I meteorologi, in- 
vece, sono molto meno impressiona- 
bili e più cauti. Per loro, anche even- 
ti notevolmente anormali non sono 
che la manifestazione di quella ” re- 
golare irregolarità ” che caratterizza 
i fenomeni dell’atmosfera, e alla qua- 


ALLA DEPRESSIONE ATLANTICA 





le sono da gran tempo abituati. 
Così, dove gli altri giurano sull’in- 
fluenza degli esperimenti atomici da 
un lato, o su quella delle macchie 
solari, delle radiazioni corpuscolari 
del sole, dei raggi cosmici dall’altro, il 
meteorologo suggerisce di non lasciar- 
si trasportare dalla fantasia. 

Per quanto riguarda la bomba ato- 
mica o termonucleare che sta diven- 
tando il vero capro espiatorio dei ca- 
pricci dell'atmosfera, nulla in effetti 
autorizza ad affermare che essa possa 
influenzare il tempo su grande scala. 
Si è invocata, da profani e anche da 
scienziati, la sua energia; ma è stato 
dimostrato che tale energia, formida- 
bile per l’uomo, è risibilmente piccola 
nei confronti di quella dei fenomeni 
atmosferici. Si è parlato delle parti- 
celle radioattive, della produzione di 
ioni, del pulviscolo scagliato dalle e- 
splosioni nella troposfera e nella stra- 
tosfera; ma in realtà la critica di que- 
ste ipotesi, e le sia pure insufficienti 
osservazioni degli ultimi anni, mo- 
strano che è molto improbabile che 
tali cause abbiano sul tempo effetti 
sensibili per estensione e durata. Sem- 
prechè, s'intende, si tratti di poche e 
rade esplosioni sperimentali. 

Quanto all’influenza delle macchie 
del sole, o delle sue radiazioni, i me- 
teorologi sono d’accordo sulla sua 
realtà. E non potrebbe essere altri- 
menti, perchè il sole, in«definitiva, è 
il grande motore dell’atmosfera, e le 
variazioni del suo stato debbono neces. 
sariamente ripercuotersi su questa. Nè 
è improbabile che sul tempo influi- 
scano anche le radiazioni cosmiche, 
tanto più che recenti studi tendono 
a dimostrare urìia loro azione sulla 
formazione della pioggia. Ma quel 
che ancora in massima parte igno- 
riamo è come queste influenze si 
manifestino. Chi potrebbe dire, per 
esempio, dopo tanti decenni di studi, 
quali siano le conseguenze di un au- 
mento delle macchie solari per quan- 
to riguarda l’Italia? Ciò non sembri 
strano al lettore: i fenomeni atmo- 
sferici sono così straordinariamente 
complessi, e collegati fra loro da una 
così intricata rete di cause e di ef- 
fetti, di azioni e di reazioni conco- 
mitanti e interdipendenti, che è pra- 
ticamente impossibile, oggi come og- 
gi, trarre una conclusione sicura sul 
risultato ultimo della variazione ini- 
ziale di uno dei fattori. 

E’ per questo che, dinanzi alla pur 
legittima curiosità del pubblico, il 
meteorologo serio non può finora da- 
re una risposta soddisfacente. 


Uno degli undici treni bloccati 


LE QUARANTA ORE 
DEL'RAPIDO 645 


ESCARA. — Venerdì 17 febbraio alle nove di sera il treno rapido 643, 

partito da Pescara per Roma alle 19,24, aveva lasciato Sulmona in 
perfetto orario. La fermata successiva era Avezzano: era il tratto più 
alto e più difficile della linea. Faceva freddo, ma meno dei giorni pre- 
cedenti, e le nuvole in cielo, finchè era stato giorno, si erano mostrate 
alte e chiare, non facevano temere nuova neve. 

Alle nove e mezzo il treno si fermò: sulla targa debolmente illuminata 
della stazione, alla sinistra dei binari, i viaggiatori lessero il nome di Pc- 
scina, una fermata degli accelerati, 41 chilometri dopo Sulmona e 24 
prima di Avezzano. La linea era interrotta, due locomotori poco prima, 
nel fare manovra, avevano spezzato i fili della trazione elettrica. 

Intanto era cominciato a nevicare: il buio non aveva lasciato vedere 
che il tempo era peggiorato. Quanto ci voleva a riparare il guasto? Dalle 
evasive risposte del personale della stazione c’era da temere che la sosta 
non sarebbe stata breve. Qualcuno, preoccupato, chiese che in attesa che 
fosse riattivata la linea, il treno fosse riportato a Sulmona; ma la dire- 
zione compartimentale delle ferrovie negò l’autorizzazione: già un altro 
treno, l’accelerato 1883, aveva lasciato Sulmona, si doveva attendere la 
riparazione e proseguire. La situazione, del resto, non sembrava richie- 
dere un tale provvedimento di emergenza. 

Alle undici l’accelerato si accodò al rapido. La neve si era fatta più 
fitta: per terra ce n’era già una decina di centimetri. A mezzanotte il gua- 
sto non era stato ancora riparato e la linea era bloccata. Ormai i viaggia- 
tori dei due treni, una novantina di persone, dovevano rassegnarsi: non 
c'era altro da fare che passare la notte in vettura, il paese, distante dalla 
stazione tre chilometri, era irraggiungibile. Gli scompartimenti erano ri- 
scaldati, fortunatamente, ma la luce, esaurite le batterie, dopo qualche 
ora se ne andò. 

La neve la mattina dopo era alta quasi un metro, e continuava a scen- 
dere fitta. La situazione era chiara: bisognava attendere che da Sulmona 
o da Avezzano qualcuno venisse in soccorso, a sgomberare la linea. Da 
Sulmona infatti telegrafarono che il comando militare avrebbe inviato 
un distaccamento di alpini; ma gli alpini, arrivati nel pomeriggio a po- 
chi chilometri da Pescina, comunicarono che dovevano tornare indietro: 
non erano attrezzati per la neve. 

Intanto si erano messi al lavoro, con i carabinieri del posto, i conta- 
dini di Pescina e di Collarmele, un altro paese distante cinque chilometri. 
Pescina aveva anche provveduto ai viveri: aveva inviato ottanta chili di 
pane con mortadella e provolone. Per arrivare dalla stazione al paese oc- 
correvano quattro ore di marcia. 

I novanta viaggiatori dovettero passare in treno anche la notte del sa- 
bato. La linea potè essere riattivata solo nel pomeriggio della domenica, 
dopo quaranta ore. Col nome di treno straordinario numero 1, senza ob- 
bligo di orario, il convoglio unificato si mosse per Roma. La mattina 
i bloccati avevano fatto colazione con una tazza di caffè e latte offerta 
dal sindaco di Pescina, con tre biscotti del parroco e con quattro cara- 
melle mandate dalle monache. 





% Nella foto a sinistra: Pescina. Una locomotiva spartineve tenta di 
sgomberare la linea. Nella foto in basso: Pescina. Gli abitanti del paese 
spalano la neve sulla ferrovia Roma-Pescara per liberare il treno bloccato. 
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sE i Il bambino morto di freddo 


===" | GENITORI PER SCALDARLO 
- QUELLA NOTTE BRUCIARONO : 


PERFINO UN ASGIUGAMANO 


di LUIGI LOCATELLI 


OMA. — La sera di domenica 19, nella baracca numero 205 del vico- 

lo dell'Acquedotto Felice, è morto assiderato un bambino di qua- 
ranta giorni, Luciano Flavoni. I genitori, Franco Flavoni e Catena Car- 
boni, lo hanno visto morire senza poterci fare nulla. 

Per tutta la giornata hanno cercato di riscaldarlo accendendo un po’ 
di legna in una bacinella che dava soprattutto un gran fumo. Quando 
la legna finì, misero sul fuoco anche un asciugamano. Fuori il termo- 
metro segnava due gradi sotto zero, la fogna scoperta che passa sotto 
unico vano di due metri per tre e 


la baracca era gelata. Dentro (un 
alto meno di due metri appoggiato 


all’acquedotto) faceva freddo come | 
all'aperto. Il medico aveva detto | 


che Luciano non era malato, ave- 
va soltanto freddo: dalla mattina 


tuto Case Popolari e di curare i figli 
da sé. Invece, dopo quattro settima- 
ne, il lavoro finì. La moglie, di tren- 


| tasette anni, era di nuovo incinta. 


di venerdì si stava lentamente con- | 


gelando. Venerdì aveva preso troppo 
freddo, quando la madre lo aveva 
portato al dispensario dell’ONMI 
(Opera Maternità e Infanzia) per ri- 
tirare i buoni gratuiti validi per un 
litro di latte al giorno. Il dispensa- 
rio chiudeva alle 8,30 del mattino e 
per arrivarci bisognava fare un’ora di 
strada a piedi, nella neve. Quel litro 
di latte serviva a far campare un al- 
tro suo figlio, Angelo, di venti mesi, 
che era ammalato di bronchite. Se 
ne rimaneva, ci mangiavano anche lei 
e il marito. 

Franco Flavoni ha ventisette anni. 
E’ nato a Roma e da dodici anni abi- 
ta con la moglie nella baracca del vi- 
colo dell'Acquedotto Felice. Dalla fine 
di ottobre è disoccupato, dopo aver 
lavorato come manovale nell’impresa 
di costruzioni Mandolesi. In quel pe- 
riodo guadagnava ottomila lire la set- 
timana e pensava di andare a ripren- 
dere la figlia più grande, Maria Bea- 
trice, di sette anni, che da un anno 
era ricoverata al sanatorio di Fara 
Sabina. Anche Angelo, il secondo, era 
predisposto alla tubercolosi e avrebbe 
dovuto essere ricoverato, ma Franco 
sperava di avere una casa dall’Isti- 


Roma. Franco Flavoni, il padre del 
bambino morto assiderato la sera 
di domenica 19, davanti alla porta 
della sua baracca, In alto, a sini- 
stra: la moglie, Catena, con in 
braccio il secondo figlio, Angelo, e 
un altro bambino della borgata. 


Franco chiese la tessera di povertà, 
ma non gli fu concessa, chiese il sus- 
sidio per la disoccupazione ma non 
\ottenne. Sabato scorso sperava di 
guadagnare un migliaio di lire spa- 
lando la neve. Il giorno prima ne era- 
no caduti venti centimetri e altri uo- 
mini della borgata erano stati assun- 
ti come spalatori. Mentre stava per 
andare al comune, la moglie lo ri- 
chiamò indietro. Luciano, il più pic- 
colo, stava male: tossiva, piangeva, 
rifiutava di succhiare il latte. La ma- 
dre non sapeva che cosa fare. Lucia- 
no sembrava l’unico che crescesse 
senza malattie, anche se denutrito: 
dopo ventiquattr'ore moriva di freddo. 


N QUESTI giorni, nelle borgate ro- 
mane, molte persone sono ammalate. 
Il medico condotto, quando arriva, vi- 
sita in fretta il malato e fa subito la 
diagnosi: broncopolmonite. Spesso 
non prescrive neppure le medicine, 
perchè sa che pochi hanno i soldi per 
comprarle. Raccomanda di stare co- 
perti, di accendere il fuoco .e se ne 
va. Se qualcuno protesta e dice che 
stanno tutti morendo di freddo, ri- 
sponde spesso che non è possibile: 
quattro o cinque persone in una 
stanza di appena sei metri quadrati 
Si possono riscaldare tra loro. 
Abbiamo visitato nelle settimane 
scorse le borgate: siamo stati tra le 
casupole dell’Acquedotto Felice, al 
Mandrione, e in quel curioso villag- 
gio che è il Borghetto Prenestino. 
Queste borgate sono nella città, vici- 
no a strade piene di traffico, che fan- 
no pensare a un monde felice e attivo. 
Si entra nella borgata con una stra- 


da che nei primi metri ha il fondo 
asfaltato. Giunti alle prime abitazio- 
mi, comincia il fango. La strada, la 
’main street” della borgata, si divide 
in vicoli, sentieri, nei quali si cam- 
mina col fango alle caviglie. Le stan- 
ze delle casupole sono al livello della 
strada, e il fango arriva fin sotto i 
giacigli. 

Gli ” appartamenti ” della borgata 
sono generalmente di una sola stan- 
za, nella quale vive una intera fami- 
glia. La tazza del cesso è tra il letto 
e il fornello. Chi dispone di un gabi- 
netto a parte, non più grande di un 
metro quadrato, è considerato un ric- 
co. Ma spesso è compianto perché, se 
non paga l’affitto, il padrone può ne- 
gargli, chiudendolo, l’uso del cesso. 


LI APPARTAMENTI al Borghetto, 

Latino o Prenestino, come al Man- 
drione, in via dell'Acquedotto Felice, 
a Primavalle e in tutte le borgate di 
Roma, hanno prezzi vari. Ottomila 
lire sono, un fitto normale. Non esi- 
stono contratti; ma il padrone esige 
che il pagamento sia puntuale e il 
locatario cerca di rispettare la sca- 
denza per quanto più è possibile. 

Abbiamo detto ’ padrone”, non 
proprietario. Infatti, tranne casi ec- 
cezionali, tutte le baracche sono abu- 
sive; e abusivo è anche il fitto che 
i vadroni richiedono. Succede talvol- 
ta che il locatario, affamato, senza 
soldi, non paghi l’affitto. Il padrone 
allora lo spaventa con minacce di 
sfratto; gli manda avvocati che ac- 
crescono il suo terrore con parole tec- 
niche e citazioni di articoli di legge. 
Se il locatario continua a non pagare, 
il padrone ricorre alle autorità del 
rione e trova sempre qualcuno che 
appoggia le sue pretese, essendo ma- 
ie informato se ne abbia diritto o no. 

Nelle settimane del freddo, gli abi- 
tanti delle borgate hanno tumultuato 
davanti ai commissariati, alle par- 
rocchie, agli uffici assistenziali del 
comune, Abbiamo visto in cosa con- 
sistessero i soccorsi dell’ECA, (Ente 
Comunale di Assistenza): qualche 
coperta sdrucita, magliette usate, po- 
chi chili di pasta o di riso. Il furore 
delle borgate, davanti a queste me- 
diocri prove di solidarietà, non sì trat- 
duce in azione politica, anche se pos- 
sono esservi organizzazioni che mi- 
rano a ricavarne voti; si' spegne, quel 
furore, nel silenzio e mnell’umiliazio- 
ne. Alla rabbia subentra una rasse- 
gnazione animale. 

Ogni stagione nelle borgate ha i 


suoi iatti dolorosi: in inverno, anche 
quando non fa freddo come questo 
anno, cì sono i morti di assideramen- 
to, di malattie, di inedia, che toglie 
al fisico umano ogni possibilità di 
resistenza. E ogni stagione, e spe- 
cialmente d’inverno, si parla delle 
borgate ma a furia di parlarne que- 
ste sono diventate soltanto colore. Si 
parla delle borgate e si confrontano 
al lusso dei quartieri alti, dove l’af- 
fitto di un appartamento di media 
grandezza supera le centomila lire 
mensili e un metro quadrato di ter- 
reno può raggiungere il mezzo mi- 
lione. Ma anche questo confronto è di 
colore è sa di retorica. Il colore e la 
retorica scompaicno però quando si 
scopre che borgate e quartieri di lus- 
so suono due aspetti di uno stesso pro- 
blema. 

Le borgate esistono perchè la spe- 
culazione sulle aree impedisce lo svi- 
luppo di una edilizia a prezzi econo- 
mici. «Sta di fatto che nella città 
di Roma, uno degli ostacoli più for- 
midabili contro l’estendersi della edi- 
ficazione è appunto l’accaparramen- 
to delle aree. Le tabelle che io ho 
mandato alla Commissione, dimo- 
strano, fra le altre cose, che negli 
ultimi cinque anni, da] 1901 in poi, 
sono stati comperati oltre due milio- 
ni di metri quadrati di terreno entro 
l'ambito in cui si dovrà fabbricare. 
Vi sono coloro che hanno accaparra.- 
to 600.000 metri quadrati a prezzo 
molto modesto. Evidentemente, quan- 
do si avvera questo fenomeno che le 
aeree su cui si possa fabbricare in- 
torno alla città di Roma sono nelle 
mani di dieci, dodici persone o poco 
più, basta un accordo fra costoro per 
elevare i prezzi ad un livello che 
renda quasi assolutamente impossi- 
bile la costruzione di fabbricati ». 

Sono parole di Giolitti. Le pronun- 
ziò alla Camera il 16 giugno 1907 du- 
rante il dibattito sulla legge speciale 
su Roma. Da aliora, .la speculazione 
ha raggiunto vertici odiosi, le conse- 
guenze le abbiamo sotto gli occhi: 
crescono i quartieri di lusso, che 
servono ad aumentare il valore dei 
terreni, Stagna l’edilizia a prezzi eco- 
nomici, si moltiplicano le borgate. 

E il comune? E i magistrati citta- 
diùi preposti alla tutela del pubblico 
interesse? La disperazione esplosa nel. 
le settimane del freddo ha ricordato a 
Rebecchini che le borgate ci sono an- 
cora. Hanno mandato un po’ di indu- 
menti e di pasta. 
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ON CREDO siano molti gli ita- 

liani che conoscano perfetta- 
mente tutte le nozioni racchiuse 
in un sussidiario della quarta clas- 
se elementare; dubito anzi che esi- 
sta un solo professore universitario 
che abbia nella mente tutte le no- 
tizie fittamente condensate nelle 
400 pagine di quei sussidiari. 

Il professore di matematica ri- 
sponderà a occhi chiusi alle do- 
mande formulate nelle cento e più 
pagine di aritmetica e geometria, 
ma probabilmente non saprà che 
avvenne il 13 luglio 1099 oppure il 
29 maggio 1176; e se supererà que- 
sti scogli può darsi che nel dire i 
fiumi d’Italia, un elenco di una 
quarantina di nomi, gli sfuggano 
corsi d’acqua come il Bradano, il 
Crati, il Bormida, il Salso. 


UANTI SONO gli abitanti in assoluto e 
per chilometro quadrato di ciascuna re- 
gione d'Italia? 

Che cosa è la blefarite ciliare? 

Quale membrana si chiama jaloidea? 

Fra i graniti che differenza c’è fra il 
gneis e la beola? 

Il boleto pachipede e l’agarico falloide 
sono funghi mangerecci? 

In quale anno San Benedetto fondò il 
monastero di Montecassino? 

Quali sono le sette opere di misericor- 
dia corporale e quali le sette di misericor- 
dia spirituale? 

Il sussidiario di quarta è costituito da 
400 pagine piene. affollate di nozioni inu- 
tili e che non entreranno mai nella testa 
di bam®ini sui nove anni, col bel risultato 
di creare un’immensa confusione e per ri- 
flesso una ben radicata avversione per lo 
studio. Nelle tenere menti il Crati e il Po 
sono fiumi della stessa importanza, e ma- 
gari i bambini sanno dirvi che cosa suc- 
cesse quel giorno di gennaio di ottocento 
anni fa, ma subito dopo vi domandano: 
« Papà, tu c’eri allora? ». 

Ora e in corso una riforma per potare 


l'inutile fogliame delle nozioni che ha na- 
scosto finora i rami essenziali dell’inse- 
gnamento, ma è una riforma che riguarda 
solo le elementari. Nelle scuole medie le 
materie d'insegnamento, e il volume di 
ciascuna di esse, resteranno quali erano al 
tempo dei nostri padri e nonni; formano 


tutt'insieme un'enorme montagna di no- 
ioni, di nessuna utilità per la formazione 
attere e di quasi nessun ausilio nel 
vita: per cui i primi della clas- 
risultare indifferentemente i 
primi o gli ultimi nella vita. 


UANTO grande sia la montagna delle 
nozioni che si impongono agli studenti 
dei licei e degli istituti medi potete solo mi- 
surare partendo dagli esempi che si sono 
fatti sopra per la quarta elementare. E’ un 
insieme così insensato che forse non c’è 
stato ministro della Pubblica Istruzione ne- 
gli ultimi 35 anni che non si sia preoccu- 
pato di dare un minimo di logica all’inse- 
gnamento. Il tentativo più notevole fu cer- 
tamente quello del ministro Giovann: * ien- 
tile: l'esame di Stato mirava ad accertare 
non le attitudini mnemoniche degli studen- 
ti, ma la loro maturità. Però i risultati non 
corrisposero alle intenzioni. In pratica l’e- 
same di Stato si configurò come una bar- 
barie: a quella prova fu dato un valore su- 
premo, di lotta vitale degli studenti contro 
i commissari esaminatori. Ai ragazzi non 
si chiese di dimostrare che avevano uno 
sviluppo mentale sufficiente per gli studi 
universitari o per fare il maestro o il ra- 
gioniere, ma furono sottoposti a un cru- 
dele e nello stesso tempo aleatorio gioco di 
botta e risposta con domande tratte da cen- 
tinaia di testi italiani, latini, greci, scienti- 
fici, storici, filosofici, giuridici, economici. 
Una specie di ”’ Lascia o raddoppia ” prete- 
levisivo. 
Se è vero che si spingono giù ‘nel subco- 
sciente e di là fuori della memoria le cose 
iacevoli, è allora anche vero che l’intro- 
uzione dell'esame di Stato è responsabile 
del decadimento della gioventù italiana 


DELL'ESAME DI STATO 


di NICOLA ADELFI 


nell'ultimo .trentennio. Nella stupida ed 
estenuante fatica per accumulare nel cer- 
vello quante più nozioni era possibile, gli 
studenti finirono per mettere in un canto 
tutti i testi che dovevano contribuire al 
loro sviluppo mentale e morale e fecero 
ricorso alle tavole sinottiche, ai sunti, agli 
aridi elenchi. Siccome era un bagaglio che 
valeva quel che valeva, cioè niente, non 
appena gli studenti uscivano fuori dall’au- 
la degli esami se ne disfacevano in gran 
fretta, con un senso di sollievo. Magari 
avevano un diploma di maturità, ma ma- 
turi non erano affatto; anzi non lo sareb- 
bero diventati mai nella vita, come norma 
generale, perchè l’odio. l’astio e il fastidio 
per la cultura, per quella arida, impara- 
ticcia e inutile cultura che si erano dovuti 
fare sotto gli esami, li avrebbero accom- 
pagnati per sempre. E non è dunque me- 
raviglia se molti uomini con i capelli gri- 
gì ebbero ieri e conservano oggi un atteg- 
giamento mentale quasi infantile di fron- 
te alle questioni che formano le basi di 
una nazione o di una civiltà. 

Resta anche da dire che quell’impegno 
massimo, quell’esame rigoroso in quasi tut- 

î rami dello scibile umano, era imposto 
ad adolescenti: ossia nell’età critica. Quel- 
li che precedevano l'esame erano mesi dì 
angoscia, vissuti con scarso appetito e po- 
chissimo sonno, in una continua agitazio- 
ne, con i nervi sempre tesi. Quel periodo 
tribolato diventava un trauma, destinato 
a durare per tutta la vita. 

Mi diceva un alto funzionario della P.I., 
che quotidianamente incontra il ministro 
Paolo Rossi, di un suo incubo notturno, 
sempre lo stesso: suo padre lo avverte col 
pianto in gola che non è vero ch'è stato 
promosso; c’è stato un errore di trascrizio- 
ne nei quadri esposti, ora lo hanno corret- 
to, la verità è che lo hanno rimandato. 
Mentre l’alto funzionario si agita fra ge- 
miti nel sonno, la moglie, che sa di che si 
tratta. lo scuote, lo desta. E’ un fatto fre- 
quente, che capita a molta gente; l’incubo 
ha origine in un trauma dell’adolescenza, 
e percìò è più tenace di quelli subiti più 
tardi, nel corso di bombardamenti, depor- 
tazioni, lutti. 


S E COSI’ stavano le cose nel passato, oggi 
la barbarie era diventata anche una ba- 
lordaggine. Nella sessione di luglio la gran- 
dissima maggioranza degli studenti, 1’80 
per cento. veniva dichiarata immatura; 
due mesì dopo, nella sessione di ottobre, 
il 95 per cento degli immaturi riceveva il 
diploma di maturità. Per capire ora fino 
a qual punto sia sbagliato il nostro siste- 
ma scolastico, pensate quanto piccolo sia 
il topolino partorito dalla grande monta- 
gna degli studi liceali o magistrali o tec- 
nici: vi danno titoli minimi in un paese do- 
ve tutti sono dottori o così vengono chia- 
mati. Ed eccoci ad un’altra incongruenza 
fra le più stupide della nostra scuola: s’im- 
pone lo sforzo massimo ai ragazzi, nell’età 
critica, aì momento dello sviluppo; ma una 
volta che diventano adulti, sono cioè nelle 
condizoini psichiche e fisiche adatte per 
sopportare notevoli fatiche, quando insom- 
ma entrano nelle università, lo studio di- 
venta una piuma leggera, quasi un pretesto 
regalato dallo Stato ai non poveri per pas- 
sare quattro o più anni in oziosa spensie- 
ratezza. 

Nel nostro sistema scolastico insegna- 
mento e istruzione sono in fiera lotta con- 
tro la ragione. Consapevole di ciò il mini- 
stro Paolo Rossi, non appena s’insediò nel 
palazzo del viale Trastevere, annunciò pub- 
blicamente le sue idee di riforme radicali 
in tutti i campi. I più prudenti fra i suoi 
funzionari scossero il capo: data la breve 
vita dei ministeri in Italia, proporsi di cam- 
biare tutto non altro significa che rasse- 
gnarsi a non far niente; ammonitore è al 
riguardo il precedente di Gonella, che a 
suo tempo spese miliardi, condusse un’in- 
chiesta spargendo questionari fin nelle più 
remote scuole di montagna, mise infine a 
sogquadro il mondo della scuola, e non rac- 
colse neppure un piccolo frutto. Paolo 
Rossi si decise percio a concentrare i suoi 
sforzi su pochi problemi, ma di primaria 
importanza. 

ominciò con l’esame di Stato. Negli ar- 
chivi del ministero trovò che i suoi quat- 
tro predecessori, Gonella, Segni, Martino 
ed Ermini, avevano ciascuno preparato una 
riforma, ma il disegno di legge aveva avu- 
to sempre vita breve ed oscura, non era 
uscito mai dalle stanze del ministero: non 
appena pronto, scoppiava infatti una crisi 
di governo. 

Il quinto schema, quello di Rossi, è ora 
davanti al Consiglio superiore della P. I. 
per il parere consultivo, presto il Consi- 
glio dei ministri gli darà la veste di dise- 
gno di legge, entro marzo si pensa di por- 
tarlo davanti al Parlamento; ha dunque 





molte probabilità di diventare legge. In 
tal caso, le nuove norme entreranno in vi- 
gore sin dagli esami di maturità dell’anno 
prossimo. 

Anzitutto viene assegnata una forte, ta- 
lora decisiva, preminenza alle prove scrit- 
te. Se un candidato attraverso gli scritti 
dimostrerà di essere in possesso di "una 
notevole capacità”, sarà dichiarato "’matu- 
ro” o ”abilitato”, senza che debba sostene- 
re gli esami orali. A] contrario, il candidato 
che farà decisamente male gli scritti, sara 
senz'altro respinto. Nei casi intermedi, 
quando le prove scritte non consentono ai 
commissari di formulare un giudizio sicu- 
ro, i candidati saranno chiamati davanti 
alla commissione per gli esami orali. Come 
si vede, c'è una sola sessione, quella di lu- 
glio: o si consegue la maturità o si è re- 
spinti. 

Le prove scritte sono aumentate per tut- 
ti i tipi di esami di maturità o di abilita- 
zione. Per la maturità classica saranno: 
italiano, latino (due prove), greco, storia e 
filosofia. Per la maturità scientifica: ita- 
liano, versione dal latino, lingua straniera. 
matematica, scienze naturali, prova grafi- 
ca accompagnata da breve illustrazione 
scritta. Per l’abilitazione magistrale: ita- 
liano, pedagogia, matematica, storia e geo- 
grafia. Per l’abilitazione tecnica commer- 
ciale: quattro prove scritte. Per l’abilita- 
zione tecnica per geometri: tre prove scrit- 
te, una prova grafica e una pratica. Per 
l’abilitazione tecnica agraria: due prove 
scritte, una prova grafica, tre prove prati- 
che. E così di seguito, per gli altri licei e 
istituti tecnici. 

Per evitare che i candidati si preparino 
benissimò nelle materiè che formano 0g- 
getto di prove scritte e trascurino le altre, 
lo schema stabilisce che la dispensa dagli 
esami oralî-« può essere adottata solo nei 
riguardi dei candidati interni che nello 
scrutinio finale abbiano conseguito la suf- 
ficienza nelle materie che non formano og- 
getto di prove scritte, grafiche e pratiche ». 
I privatisti, al contrario dei candidati in- 
terni, dovranno dare, come ora, sia gli esa- 
mi scritti che quelli orali. 

Queste le linee principali delle innova- 
zioni progettate. Diciamo subito che non è 
una riforma perfetta, ma è forse la miglio- 
re che possa farsi subito. La nostra scuola 
è senile più che antiquata, è caduta in un 
grave perturbamento negli ultimi dieci an- 
ni per motivi politici ed economici, si di- 
rebbe che vada smarrendo il senso della 
sua missione e la fiducia nell’avvenire. In 
queste condizioni, voler rimediare a tutto, 
dall’alto, a furia di leggi, non si otterrebbe 
nè molto nè poco; tanto vale perciò limi- 
tarsi a quel che si può fare. 

Dopo questa premessa, le riforme allo 
studio ci persuadono per buona parte. Ave- 
re messo l’accento sulle prove scritte non 
altro vuol dire che declassare il nozioni- 
smo, l’enciclopedismo superficiale che fi- 
nora ha prevalso. Ormai gli esami orali, 
che spesso erano la prova che decideva 
della sorte dei candidati, stavano prenden- 
do sempre più la forma di quiz. Ogni anno, 
durante gli esami estivi, i giornali diverti- 
vano i lettori pubblicando le assurde do- 
mande poste ai candidati in questa o quella 
sede: quanti bottoni aveva il farsetto di 
Renzo, qual’era il gioiello più costoso che 
possedeva Giuseppina Bonaparte, e così di 
seguito. Erano gli esami un anticipo della 
rubrica televisiva ”’ Lascia o raddoppia ”, 
quasi un gioco, dove non tanto si trattava 
di accertare il grado di maturità dei giova- 
ni quanto di sottoporli alla più capricciosa 
delle alee. Anche quando la serietà dei 
commissari manteneva gli esami su binari 
differenti, la fortuna aveva sempre un’im- 
portanza preponderante. 


C OL NUOVO sistema invece, prendendo a 
4 metro del grado di maturità dei candida- 
ti le loro risposte scritte nelle materie fon- 
damentali, la fortuna potrà ancora avere 
una sua parte, ma modesta, difficilmente 
risolutiva. Inoltre, mentre negli esami orali 
hanno un forte peso la disinvoltura e la 
sfacciataggine, le astuzie e le uscite furbe- 
sche dei giovani, nelle prove scritte il pri- 
mo posto spetta al merito. Ma quel che più 
conta i giovani non troveranno più con- 
veniente mandare faticosamente a memo- 
ria per il tempo degli esami elenchi di no- 
zioni, ma baderanno molto di più a capire 
effettivamente le materie di studio, a met- 
tersi in grado di rispondere con chiarezza 
e semplicità ai temi che avranno di fronte 
nei giorni degli esami. 

Se quasi generali sono i consensi sul- 
l'aspetto più importante della riforma, 
l’importanza quasi decisiva attribuita alle 
prove scritte, i dissensi cominciano in meri- 
to a quali debbano essere quelle prove scrit- 





X È giusto che l'esame di stato consista in 


un duello tra esaminatore e candidato? 


X Per questo la riforma assegnerà molta im: | 


portanza alle prove scritte. 


* Possibile che il candidato immaturo a lu: 


glio diventi maturo due mesi dopo? 


* Per questo la riforma intende far svolgere 


gli esami in un'unica sessione di luglio 


X* Quale italiano col diploma di maturità non 


sogna ogni tanto quelle ore angosciose? 


* Per questo dopo la riforma degli esami si 


imporrà la riforma dei programmi. 


te. La relazione ministeriale dice: « il pro- 
getto attuale istituisce una particolare ac- 
centuazione di quelle materie, caratteristi- 
che di ogni ordine di studi, che furonò alla 
base dell’organizzazione di ciascuno di essi 
e che si ispirano alle diverse finalità cul- 
turali o professionali che con essi si in- 


tende perseguire. Accentuare in modo par-' 


ticolare quelle materie significa, in defini- 
tiva, saggiare propriamente e direttamente 
quella maturità che in quel partìcolare or- 
dine si vuole raggiungere. La suddetta 
accentuazione si sostanzia nel progetto in 
due modi diversi: sia cioè con l’attribuzio- 
ne di prove scritte alle materie prescelte, 
sia col riconoscimento di una particolare 
efficacia, positiva o negativa, ai risultati 
rispettivamente positivi o negativi in esse 
raggiunti ». 


S ONO proposizioni che non piacciono af- 
fatto a Guido Calogero: da una parte sta- 
biliscono una distinzione fra materie fon- 
damentali e materie complementari, il che 
comporta una condizione d’inferiorità dei 
professori delle materie meno favorite nei 
confronti degli altri; dall’altra parte esclu- 
dono che i candidati possano dimostrare la 
loro maturità fuori delle materie fissate 
dalla legge, genericamente, per tutti. 

Calogero propone perciò che ciascun 
candidato sia lui a dire in quali materie 
vuole essere esaminato per iscritto. Perchè 
si dovrebbe imped 
esempio, di dimostrare quel che vale sosti- 
tuendo la sforia dell’arte all’italiano o la 
fisica al greco? Perciò, massima libertà di 
scelta, sostiene Calogero. 

Fra le due soluzioni estreme, l'assoluta 
obbligatorietà delle materie stabilita nello 
schema ministeriale e l'assoluta libertà del- 
la scelta sostenuta da Calogero, c'è anche 
una via mediana. Hanno ragione gli esten- 
sori dello schema quando dicono che cia- 
scun candidato deve essere sottoposto alle 
prove scritte, le più importanti, nelle ma- 
terie che più caratterizzano ciascun tipo di 
scuola; diversamente, potrebbe avvenire 
che un giovane consegua, per esempio, la 
maturità classica, un titolo che apre le por- 
te a tutte le facoltà universitarie, senza 


aver fornito le prove della sua formazione - 


umanistica e cimentandosi negli stessi esa- 
mi scritti di scuole che danno adito solo ad 
alcune facoltà universitarie. 

Le prove scritte non dovrebbero tutta- 
via essere tutte obbligatorie. Paolo Serini 
propone di limitare il numero delle prove 
scritte obbligatorie a tre o addirittura a 
due e di dare libertà di scelta ai giovani 
per le altre materie: « in tal modo si met- 
terebbero praticamente tutte le materie 
(ed i relativi insegnanti) su un piede di 
quasi parità ». 

In via di esperimento, si potrebbe co- 
minciare col dare la facoltà della scelta 
per una sola materia. Daremmo così la 
possibilità ai candidati di dire alla com- 
missione d’esame: « Questo è il campicello 
che più amo e dai frutti che ho qui rac- 
colto giudicate voi quel che io valgo». 
Concedendo questa libertà, svilupperemmo 
nei giovani lo spirito d’iniziativa, aumen- 
teremmo il ”’fair play” degli esami, aiute- 
remmo i ragazzi fin dalle prime classi del 
liceo a guardare dentro se stessi, a capire 
quali sono le loro inclinazioni o vocazioni. 

Discussioni si fanno anche sulla propo- 
sta ministeriale di far svolgere gli esami in 


ire a un liceale, per. 


un’unica sessione, « a partire dal primo lu- 
nedì del mese di luglio ». Vi abbiamo gia 
detto quel che succede oggi: la grande 
maggioranza dei candidati sono giudicati 
immaturi a luglio e quasi tutti poi, due me- 
si dopo, vengono dichiarati maturi. Non si 
tratta naturalmente di un miracolo, visto 
che il fenomeno si ripete ogni anno; ma € 
la denuncia di quanto stupido e ipocrita sia 
il nostro sistema. Quella maturità che in 
otto anni di studi non era stata raggiunta, 
arriva poi non si sa come nei due mesi di 
vacanze che intercorrono fra le due ses- 
sioni. Perciò la sessione unica è più che 
giustificata: il criterio di larghezza impli- 
cito nella dispensa dagli esami orali e nel 
fatto che le commissioni dovranno accer- 
tare non la maturità integrale, in ciascuna 
materia, dei candidati, ma piuttosto la loro 
"formazione globale”, se siano, cioè, maturi 
per passare all’università, significa che solo 
i giovani nettamente insufficienti dovranno 
ripetere l’anno scolastico. 
n'altra proposta, che la relazione mini- 

steriale si limita ad affacciare con molta 
timidezza, riguarda la possibilità di far 
svolgere alcune prove scritte, e precisa- 
mente quelle introdotte ora per la prima 
volta, indicando «un certo numero di 
”quaestiones”, fra le quali il candidato sia 
tenuto a svolgerne alcune di sua scelta ». 

Badate; non si tratta di quiz, ma di ar- 
gomenti da trattare brevemente, in forma 
concisa, per iscritto. Per gli esami di matu- 
rità classica si sta poi esaminando l’oppor- 
tunità di fare pregare in uno stesso giorno 
le due versioni dal latino in italiano e dal- 
l'italiano in latino, dando un peso maggiore 
alla prima prova, la versione dal latino. 
Negli esami di maturità scientifica la ver- 
sione dall’italiano in latino sarebbe abolita 
del tutto. 


P RESA nel suo insieme, la riforma si può 
considerare il primo tentativo concreto 
per liberare il terreno degli studi medi dal 
decrepito nozionismo; col nuovo sistema gli 
scolari dovrebbero studiare di meno, ma 
con maggior profitto; non dovrebbero man- 
dare più a memoria gran parte del ”’Nuo- 


vissimo eni la durata di quindici . 


giorni, ma sarebbero stimolati a capire in- 
timamente, dal di dentro, le materie di 
studio. 

La realtà però non è questa, neppure di 
lontano. I programmi e gli insegnanti re- 
stano quelli di ieri o di trent'anni fa. Sic- 
chè, rammodernare il sistema degli esami 
e lasciare immutato il resto è lo stesso che 
mettere un abito giovanile a un vecchio; di 
lontano quel vecchio potrà anche sembrare 
un giovane, ma resta pur sempre un vec- 
chio. In altre parole, si è tolto il nozionismo 
al punto terminale, laddove lo Stato ac- 
certa se un giovane è maturo oppure no, 
ma tutto il sistema degli studi resta pur 
sempre imperniato sul vecchio nozionismo. 

Nello schema di legge si tace infatti in 
merito all'adeguamento dei programmi al 
nuovo sistema di esami: gli studenti conti- 
nueranno perciò a imparare alla rinfusa un 
gran mucchio di nozioni sui vecchi testi, 
ed è facile previsione che gli insegnanti 
continueranno a menare il loro gregge per 
l’angusta e conformista china. GF questo 
certamente un male, ma forse inevitabile; 


se nelle stanze del ministero di viale Tra- . 


stevere avessero messo troppa carne sul 
fuoco, facilmente la pentola neppure questa. 
volta sarebbe arrivata a bollore. 





"Spal e i 




















degli 
maggior 
quando 
in mino 
diziari: 
rapidam 
Alcun 
hanno c 
veniva « 
tenzione 
come el 
radunav 
gioni in 
esecuzio 
olo sco 
assini l 

mpiccag 
SN @13n 
MSommiss 
Momandò 





| 
| ONDI 











| WPierrepoi 
WPpiccato n 
N < Quale 
« Capit 
asse pei 
« Solo 1 
mani 1 
mon si t 
“Mciava fol 
® Era un 
QMirono leg: 
a pun 
vice sc 
durante ( 
dividere 
Sì, era 
e, ho a 
nglesi sa 
orte a 
Questo s 
Dassa e. 
Molti 
nieri si 
2ECONO, 
Minostre di 


citi su A 


L'ESPRES 












giore 
tino. 

ver- 
olita 


| può 
creto 
i dal 
a gli 
i ma 
nan- 
Nuo- 
adici - 
e in- 
e di 


‘e di 
| re- 
Sic- 

























rapidamente con l’evento. 


radunavano all’esterno delle pri- 
gioni in cui veniva celebrata una 
esecuzione. Un cappellano del :se- 
olo scorso scoprì che su 167 as- 
sassini 164 avevano assistito a una 
mpiccagione pubblica. 
MU Il 3 novembre del 1950 la ”Royal 
Lommission on Capital Punishment ” 


piccato nella sua carriera. 

® < Qualche centinaio », ris ; 
° «Capitò mai che qualcosa non an- 
Wasse per il suo verso? >. 

T «Solo una volta, — disse — ebbi tra 
Me mani un caso piuttosto difficile. Ma 


| non si trattava di un ingiese. Scal- 


diciava forte». 
f Era una spia straniera; la impicca- 


Mirono legata ad una sedia. Non senza 


una punta di orgoglio nazionalistico, 
NU vice sceriffo della contea di Londra 
Midurante quell’inchiesta mostrò di con- 


Midividere i) punto di vista dei boia: 


Sì, era uno straniero. Personalmen- 


Milte, ho avuto modo di notare che gli 


inglesi sanno accettare la condanna a 
orte assai meglio degli stranieri. 


MiQuesto si gettò contro il boia a testa 


bassa e si dibattè come un ossesso >». 
i Molti inglesi dicevano: « Gili stra- 
Mnieri si regolino a casa loro come 
ficredono, ma non intervengano nelle 
Minostre discussioni. La pena di morte è 
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di FRANCESCO RUSSO 


ONDRA. — Come la nebbia, la monarchia, le restrizioni sulla vendita 
; degli alcoolici, l’uso di guidare a sinistra, gli spettri, per la grande 

maggioranza degli inglesi la pena di morte era fino al sedici febbraio, 
quando è stata abolita con un voto che, alla Camera dei Comuni, ha messo 
in minoranza il governo, un fatto naturale. Si è visto in tanti casi giu- 
diziari: perduta la speranza della grazia, il condannato familiarizza 


Alcuni, anzi, quasi vedessero nel nodo scorsoio l’aureola del martirio, 
hanno dimostrato disappunto nell’apprendere che la pena capitale gli 
veniva commutata in quella, ben più mediocre al loro gusto, della de- 
tenzione a vita. Il capestro esercitava su molti inglesi un fascino sinistro, 
come era provato dalle squallide folle morbosamente eccitate che si 


quel che- fa per noi. Loro non sanno 


che razza di criminali abbiamo noi, 
anzi, che istinti criminali prevarreb- 
bero in noi tutti, se non ci tenessero 
a freno la forca e rigide leggi. In quale 
altro paese vengono straziale da ma- 
niaci sessuali tante donne e tante 
bambine? Quale altra polizia al mon- 
do manda in giro i suoi agenti senza 
armi addosso? Abbiamo criminali abo- 
minevoli ma, per quel tanto di inglese 
che nonostante tutto gli resta, sanno 
morire senza dare in escandescenze. 
Queste leggi ci furono date per la no- 
stra durezza ». 


UESTO complesso di colpa carat- 
O terizza quel 49 per cento della po- 
polazione inglese che, stando a un 
sondaggio condotto giorni fa da ’’Mass 
Observation ”, è favorevole al mante- 
nimento della pena di morte. Gli altri 
sono per il 33 per cento indecisi e per 
il 18 per cento nettamente contrari 
alla pena di morte. Ora, si confronti- 
no questi dati con quelli raccolti da 
” Mass Observation ” nel 1948. Anche 
allora fu posta a 6.000 inglesi d’ogni 
ceto, religione, sesso, partito la se- 
guente domanda: «Approvate o disap- 
provate la proposta di sospendere la 
pena di morte per cinque anni?». n 


69 per cento disapprovò, il 13 per cen- 
to approvò, il 18 per cento non seppe 
che dire. 





















Vi spieghiamo perchè è stato abolito 


I CODICE SANGUINARIO 


© X Contrariall’abolizione i conservatori, la Chiesa d’In- 
ghilterra, gli agricoltori, le persone anziane 

X Favorevoli all’abolizione i socialisti, i liberali, i cat- 
tolici, le donne e i giovani 


i° * Con la pena di morte, la rivoluzione industriale 
inglese ha avuto nel ‘700 la sua ghigliottina 


I fautori della pena di morte conti- 
nuano a formare la maggioranza, ma 
una maggioranza ridotta. Non è diffi- 
cile prevedere che fra qualche anno, 
o fra qualche decennio, saranno una 
trascurabile minoranza. 

Di questo nuovo ” trend ” dell’opi- 
nione pubblica il governo ha tenuto 
debito conto presentando ai Comuni 
come alternativa alla proposta ’abo- 
lizionista ”’, un disegno di legge che 
riserva la pena di morte solo agli as- 
sassini privi di qualsiasi -attenuante. 
Ed è significativo che sia nel 48 che 
nel 56 i ceti viù bassi, i conservatori, 
la chiesa d’Inghiiterra, le zone rurali, 
le persone anziane si siano rivelati più 
attaccati alla pena di morte dei ceti 
più alti, dei socialisti e dei liberali, dei 
cattolici e dei giovani, Ciò sta ad indi- 
care che la pena di morte è il pregiu- 
dizio ufficiale dell’Inghilterra tradi- 
zionalista (la Camera dei Lord e il 
’’Home Office” sono da tempo imme- 
morabile le roccaforti della pena di 
morte), ed è al tempo stesso il lu 
dizio irrazionale della parte più chiu- 
sa e arretrata. del lo britannico. 

E’ anche il pregiudizio dell’Inghil- 
terra maschile; le donne questa volta 
si sono pronunciate nettamente can- 
tro la pena di morte, Gli inquirenti 
di "Mass Observation” affermano che 
buona parte delle interpellate ha mu- 
tato avviso dopo il processo contro 
Ruth Ellis, la modella assassina. Han- 
no influito ancora i gravi errori giu- 
diziari che con tutta probabilità so- 
no stati commessi negli ultimi anni 
(il caso Evans e il caso Rowland) e 
l'esecuzione di Bentley. Tuttavia, è 
prematuro farsi illusioni eccessive. 
Ovunque è dato imbattersi in reazioni 
sconcertanti. L’altr'anno, in una con- 
versazione fra amici, il filosofo Ber- 
trand Russell, richiesto di esprimere 
il suo parere sulla pena di morte, dis- 
se: «I can't make up my mind». 
« Non riesco a decidermi ». 

Questo pregiudizio si basava e si 
basa ancora su una superstizione che 
suona così: la pena di morte è, per 


il terrore quasi religioso che incute, . 


l'unica atta a dissuadere il criminale 
potenziale, Ed è inutile obblettare che 
la maggior parte dei condannati a 









morte da questo terrificante mezzo di 
dissuasione non si sono lasciati dis- 
suadere, o perchè spinti a uccidere 
dall’impeto irresistibile di una pas- 
sione, o perchè convinti di aver ar- 
chitettato il delitto perfetto, o perchè 
vittime di una cieca aberrazione del- 
l'istinto. Molti inglesi anche dopo il 
voto del 16 febbraio credono che, abo- 
gra la pena di morte, la percentuale 
egli omicidi farebbe di colpo un bai- 
zo in alto. 


ON VALE nemmeno citare le ri- 

sultanze delle statistiche condot- 
te nei paesi che hanno abolito la pe- 
na di morte — e sono tutti i paesi ci- 
vili, meno quelli del Commonwealth, 
gli Stati Uniti; la Francia e i paesi 
comunisti, che però l’hanno conser- 
vata solo per i reati politici. 

L’Italia, per esempio. In Italia la 
pena di morte è stata abolita due 
volte. La prima volta nel 1894; ma 
nel 1931 Mussolini la ripristinò. Nel 
1944 fu abolita per la seconda volta. 
Si consideri il periodo 1894-1931: la 
media’ annua degli omicidi, che nel 
1880 era di 10,6 per ogni centomila 
italiani, si abbassò sino a raggiungere 
nel 1930 la cifra di 3,5. Si ricorderà 
il secondo periodo della guerra e l’im- 
mediato dopoguerra: strade malsicu- 
re, rapine, vendette, bande armate di 
mitra in agguato dappertutto. Ebbe- 
ne, la media degli omicidi, che nel 
1946 era di 13 su ogni centomila ita- 
liani, scese a 8,8 nel 1947 e a 6,9 nel 
1948. Una cosa risulta da queste sta- 
tistiche e da quelle condotte in altri 
paesi: non esiste un rapporto di cau- 
sa ed effetto tra criminalità e pena 
di morte, Altri fattori contano, Gli 
Stati Uniti, nonostante la sedia elet- 
trica e la polizia armata, hanno una 
percentuale di omicidi assai più alta 
di puella inglese. E nella stessa In- 
ghilterra la pena di morte non ha im- 
pedito l’ondata di criminalità dell’im- 
mediato dopoguerra. 

Eppure la maggioranza degli inglesi 
continua a credere nel ’deterrent”, 
nell’ostacolo. Nel loro cervello, sonnec- 
chia. la convinzione ché la relativa 
sicurezza ipoteticamente garantita 
dal patibolo non è, tutto sommato, 


cara, anche se dovesse costare di tan- 
to in tanto qualche errore giudiziario. 

Questa superstizione non è un re- 
siduo del medio Evo. Questo atteggia- 
mento non lo ritroviamo nella legge 
comune medievale, che infliggeva la 
pena di morte agli assassini, ai tra- 
ditori, agli incendiari e ai rei di vio- 
lenza carnale. E’ un lascito psicolo- 
gico, per quanto ormai ridotto ai mi- 
nimi termini, di quel sottoprodotto 
della rivoluzione industriale che eb- 
be il nome di ’’Bloody Code”, il codice 
sanguinario. 

Nel giro di pochi anni, verso la fi- 
ne del ’700, il numero dei reati puni- 
bili con la pena di morte salì in In- 
ghilterra a 230. Si poteva venir con- 
dannati a morte per regicidio come 
per l'abbattimento non autorizzato di 
un albero; per pirateria come per 
aver danneggiato una peschiera; per 
il furto di un fazzoletto: e per l’invio 
di lettere minatorie; per borseggio e 
per "associazione con zingari”; e co- 
sì via. Non c’era in pratica delitto 
contro la proprietà e la persona che 
non venisse punito con la morte, in- 
dipendentemente dalla sua gravità. 

La cosa più strana è che il ’’Bloody 
Code” entrò in vigore proprio nel pe- 
riodo in cui, grazie all'influenza del- 
l'Illuminismo, le leggi venivano ri- 
formate in base a principi di mag- 
giore umanità e clemenza. Come mai 
la più vecchia democrazia d’Europa 
decise di adottare una legislazione 
che James Stephens definì «la più 
spietata, la più atroce che abbia mai 
funestato un paese civile »? 

Bisogna riandare alle origini della 
rivoluzione industriale per cercare 
la risposta. Fu una rivoluzione paci- 
fica, ma solo nel senso che non coin- 
cise con una guerra civile. Chi pagò, 
in sudore, lagrime e sangue, le spese 
del processo di industrializzazione 
della Gran Bretagna fu il popolo mi- 
nuto. Sradicato dal suo ambiente ru- 
rale e gettato negli slums, -avvilito 
dalla schiavitù della macchina e del- 
lo sfruttamento padronale, si lasciò 
devastare quasi passivamente dalle 
piaghe della criminalità, della prosti- 
tuzione, dell’alcoolismo, da tutti i 
mali sociali dell’industrialismo (di 
cui, nonostante il Welfare State, re- 
stano tracce evidenti anche nell’In- 
ghilterra di oggi). 

Le forze di polizia non erano suf- 
ficienti a reprimere questa ondata di 
delitti contro la proprietà e la perso- 
na. «Mettersi in viaggio, anche a 
mezzodì, è come partire per la guer- 
ra», scrisse Horace Walpole, dopo 
aver deciso di restare a casa. Fu sin 
troppo facile attribuire la colpa della 
generale insicurezza dei tempi alla 
malizia delle classi basse. Per tenerle 
a freno, i magistrati britannici ricor- 
sero a quella macchinosa rappresa- 
glia che fu il "Bloody Code”.° 

La forca fu nella rivoluzione indu- 
striale quello che la ghigliottina fu 
nelia Rivoluzione francese. La debo- 
lezza stessa della polizia costituiva 
un incentivo al crimine. Perchè non 
si decise di rafforzarla? Qui bisogna 
tener conto del carattere inglese, del- 
la sua avversione per l’autcrità, quan- 
do ostenta il suo potere ed è inva- 
dente. Tra lo sbirro e il buia, gli in- 
glesi hanno semmvre scelto il boia. 

Essendo in atto l'operazione ’’Bloody 
Code”, il patibolo divenne una nota 
caratteristica del paesaggio inglese e 
i ”Baedecker” dell’800 non mancarono 
di segnalare ai turisti i patiboli più 
interecsanti, o per la fama di qual- 
che impiccato o per il numero di con- 
dannati che speditamente restituiva 
al creatore: ed erano dodici, sedici o 
venti. Penzolavano sino a che ”i loro 
corpi marcissero”. I loro visi venivano 
cosparsi di una lozione che ritardava 


‘la putrefazione. 


I. grandi "dancing” popolari di oggi 
non sono che pallidi surrogati di 









Uno spettacolo 
popolare 


Una esecuzione a Londra verso il 
1750. Il disegno è di William Ho- 
garth, per la serie di stampe del- 
l’”’Idle Prentice”, l’apprendista 
fannullone. L’artista ha riprodotto 
fedelmente le circostanze di una 
impiccagione sulla piazza di Ty- 
burn, spettacolo frequente nel Set- 
tecento, quando non solo gli assas- 
sini, ma anche i ladri potevano fi- 
nire sulla forca. Il condannato è 
abbozzato a destra, sulla carretta 
che si avvia al patibolo, confortato 
da un sacerdote che legge le pre- 
ghiere per i moribondi. Nella car- 
rozza al centro, il magistrato ve- 
nuto ad assistere all’esecuzione; a 
sinistra in fondo, la forca munita di 
un sostegno triangolare per le ese- 
cuzioni collettive; a sinistra le tri- 
bune a pagamento erétte per il 
pubblico. La donna col bambi- 
no in braccio in primo piano è uno 
strillone dell’epoca; sul foglio che 
ha in mano è scritto: ”L’ultimo di- 
scorso prima della morte e la 
confessione di Thomas Fowler”. 





quelle vere orge collettive che erano 
le esecuzioni di un tempo. Gli ’’han- 
ging-days” erano giorni di festa e sino 
a centomila persone, per lo più donne 
e bambini, assistevano alle impicca- 
gioni. A volte un’impiccagione doveva 
venir ripetuta tre volte, poteva du- 
rare quindici minuti. Carnefice e con_ 
dannati riuscivano appena a reggersi 
in piedi, tanto avevano bevuto; una 
voita un boia insistè per impiccare 
anche il cappellano. 

Scene più turpi seguivano alle ese- 
cuzioni. La folla faceva ressa sotto il 
patibolo. Le madri afferravano le ma- 
ni dei giustiziati e le passavano sui 
volti dei figli: sì credeva che il con- 
tatto avesse virtù terapeutiche. Spes- 
so venivano impiccati per piccolissimi 
furti bimbi dai sette anni in su. 


N ON V’ERANO dubbi per il magi- 
strato che condannava a morte un 
bambino; bastava fosse provato che 
”la malizia e l’astuzia del piccolo mal- 
fattore superavano l’età”. Fu Greville, 
se non sbagliamo, a descrivere l’ese- 
cuzione di diversi bambini. Lo scrit- 
tore si commosse e commentò: « Non 
no mb visto dei bambini piangere 
COSÌ >» 


Molto lentamente il ”Bloody Code” 
perdè, lungo tutto l’800, le sue carat- 
teristiche più atroci e assurde, Esso 
ebbe il tempo di corazzare la sensi- 
bilità britannica all’orrore della pena 
di morte. Tanto più che i] suo spirito 
persiste nelle leggi per l'omicidio at- 
tualmente in vigore. Si ricordi il ca- 
so Bentley-Craig. Il diciannovenne 
Bentley, deficiente di quarto grado, e 
il sedicenne Craig, analfabeta, furono 
sorpresi da un poliziotto mentre ten- 
tavano di compiere un furto. Craig 
lo prese a revolverate e lo uccise. Al 
processo fu condannato all’ergastolo, 


+ perchè la pena di morte non può ve- 


nire inflitta ai minori di diciotto an- 
ni. Bentley, che non era l’assassino, 
fu condannato a morte. Infatti, se- 
condo la legge inglese, chi commet- 
tendo un qualsiasi delltto causa una 
morte è un omicida e non gode di at- 
tenuanti. Come convincersi che una 
legge così congegnata non fosse una 
sopravvivenza del ’’Bloody Code”? 
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di PAOLO PERNICI 








ASTELGANDOLFO. — Il lago di Castelgandolfo. " er la- 
C zo della serva sgargarozzàta ” come lo chiamano in ro- 
manesco. ha voluto anche quest'anno la sua vittima. 


17 febbraio. a trecento metri in linea 


te aì1 venerdi 
:l macchione di querciolo dove fu ritrovata Anto- 
Longo. gli stessi carabinieri che sette mesi fa per pri- 
o andos naso, esa- — 


i resti della dome- 












stic capitata. hanno rac- 
li un giovane, 
R00 Cui agonizzante per 
una I .1] tempia. E- 
rano le idi- 
ci. L o. di colpo. 
Castelg ritrovato la 
n lell'agosto 
que cu- 
° me 
celeb € 
è risulta hiaro che Ro 
berto Curci, padrone del risto- 
ra La Cull el Lago” ch 
per tta l'estate e l'autunnc 
scorso fu il quartier genera. 
della sta dei carabinieri e 
dell olizia, si era sparato per 
ragioni private e non per quai- 
he tenebroso rimorso 
Castelgandolfo, a ventiquat- 
tro chilometri da Roma, è un 


comune di quattromila 
abitanti sulia 
a Albano; la sua risorsa prin- 
cipale è il turismo 

Roberto Curci, che quando € 
morto non aveva ancora trenta 
era stato in Svizzera alla 


anni 


scuola alberghiera. Conosceva 
le lingue: tedesco, francese, in- 
glese. e voleva fare carriera 
L'idea de) ristorante gli era 


nata quand'era cameriere alla 
mensa dell’aeroporto di Ciam- 
pino. Gliela aveva fatta venire 
in mente la clientela interna- 

















zionale .e frettolosa dell'aero- 
porto, che pareva non badare 
a spese. Mancavano soltanto 1 
soldi; li trovò col matrimonio 
Nel 1949. Roberto Curci ave- 
va conosciuto Aug Pierpa0- 
li. una ragazza bionda e proca- 
ce, che l’anno dop iivenne 
sua moglie. Un matrimonio riu- 
scito. Iì padre Augusta, Gio- 
vanbattista Pierpaoli, è un be- 
nestante. Suo Î Benito fa 
l'autista Ì > guadagna 
bene. E ia di gente 
svelta n un jJ di denaro 
da parte. Quan îo Roberto espo- 
se loro l'idea dell’albergo, tro- 
vò persone E vedere i 
lato buono .ll'affare: un lo- 
cale lusso Castelgandolfo 
soprattutto ai ricchi 
n u Duo! vesti- 
mento 
Roberto e August sposa - 
rono nel 1950 e si trasferiro- 
no su] lago. Da un contadino 


del luogo acquistarono per po- 





che lire un cascinale, lo attrez- 
zarono a risterante-albergo. Di- 
ventò il miglior locale della z0- 


na, frequentato soprattutto da 
innamorati di ogni età. Gli af- 
fari andavano bene; incomin- 
ciarono bruscamente a peggio- 
rare nell’estate del 1955, quan- 
do il caso Longo portò sul luo- 
go l’attenzione della polizia 

Gli innamorati, anche se unìi- 
ti da legami legittimi, non ama- 
no infatti la polizia: di colpo 
dal ristorante ben frequentato 
che era, la "Culla del Lago” di- 
ventò quasi un deserto. Vennero 
l'inverno e la neve. La strada 
che costeggia il lago di Castel- 
gandolfo, da accessibile soltan- 
to alle automobili dei ricchi, di- 
ventò impraticabile per chiun- 
que. I sogni dell’ex-cameriere 
fallivano miseramente 

E’ quanto di peggio possa ac- 
cadere a un ambizioso. In que- 
ste circostanze rassegnarsi è 
tanto più difficile quanto più 
imprevedibili sono state le cau- 
se della sciagura, specialmente 
se questa, come nel caso di Ro- 
berto Curci, non dipende da un 
proprio errore. Ci si sente dan- 
neggiati senza colpa, si finisce 
col prendersela con la famiglia. 

Assieme allo spettro della mi- 
seria, alla "Culla del Lago”, len- 
tamente, era anche entrata la 
discordia. Già prima del delitto 
Longo, Roberto Curci riceveva 
lettere anonime che accusavano 


sua moglie di cose che addolo- 
ravano scolo a leggerle. Allora il 
giovane dominava facilmente ]o 
sgomento: occupato col risto- 
rante che fioriva di giorno in 
giorno, finiva col sorridere di 
quegli scritti calunniosi, e lì 
strappava senza più pensarcì 

Le lettere però diventarono 
regolari, come una rivista a cui 
si è abbonati: negli ultimi tem- 
pi, Roberto Curci ne riceveva 
una alla settimana. Roberto 
Curci si era rivolto alla polizia 
ma senza nessun risultato. Tro- 
vare l'autore di una lettera ano- 
nima è spesso difficile come sco- 
prire l’assassino di una dome- 
stica decapitata. Doveva trat- 
tarsi di un grafomane sadico 
ma nel clima di sventura degli 
ultimi tempi, Roberto Curci a- 
veva cominciato a dubitare. 

Si sentiva vinto, non credeva 
piu in se stesso. Si lamentava 
della sua sventura coi camerieri 
e con gli amici della trattoria 
Romagnoli dove spesso, la sera, 
sì recava a giocare a carte: un 
locale più modesto del suo, si- 
tuato qualche centinaio di me- 
tri più lontano in direzione di 
Castelgandolfo, e che per que- 
sto semplice fatto non aveva 
perso nessun cliente dopo il ri- 
trovamento di Antonietta Lon- 
go. Nei giorni scorsi. venuto a 
Roma, ne aveva parlato anche 
al commissario Ugo Macera del- 


la squadra mobile, che lo aveva 
fermato ai tempi del caso Lon- 
go e poi, dissipato ogni sospet- 
to, gli era diventato amico. 


« Sono rovinato: certi giorni 
non ho nemmeno gii spiccioli 
per le sigarette. Se continua co- 


sì mi sparo » gli aveva detto 

Macera non aveva saputo co- 
sa rispondere; gli era sembrato 
che Roberto esagerass 

Invece non esagerava. Vener- 
dì 17 febbraio, alla ‘Culla del 
Lago” non c’era una lìra in ca- 
sa. I due camerierì e la serva, 
Pietro Manzo, Rocco Meo e Ma- 
ria Vitaliano, si agitavano qua 
e la fingendo di lavor com'è 
abitudine dei dipendenti quan- 
do capiscono che il principale 
è nervoso. Verso | eci. da 
Ciampino, era arrivato Giovan- 
battista Pierpaoli uocero 
Aveva scaricato un ‘o con- 
tenente trenta chili pasta, 
poi suocero e gene: ìvevano 
pariato di affari 

Il passivo della "Culla del La- 
go” si aggirava ormai sui tre 
milioni. Giovanbattista Pierpao- 
li, gia allo scoperto molto 
denaro, era diventato compro- 
prietario dell’esercizio. Dopo la 


discussione, prima di andar via, 
il suocero diede a Roberto un fo- 
glio da diecimila lire 

A sera, mangiato un piatto di 
fagioli e un uovo fritto, Roberto 


Curci si ritirò presto in camera. 
Poco dopo lo raggiunse sua mo- 
glie. Lo trovò alzato. Stava infi- 


landosi il vestito sui calzoni del 
pigiama. Era serio e taciturno. 
La donna non disse nulla, ma 
interruppe il maquillage nottur- 
no vedendo che il marito, aper- 
to il cassetto, prendeva la ri- 
voltella e se la infilava in tasca. 

Anche la rivoltella è colpa del 
lago. Prima del delitto Longo, 
infatti, Roberto Curci non pos- 
sedeva armi. Aveva comprato 
una Beretta 6,35 subito dopo la 
macabra scoperta, per difen- 
ders?t dall'eventuale assassino. 

« Dove vai, che cosa vuoi fa- 
re? » chiese la donna, che era 
impallidita. Roberto si voltò. La 
sua voce era stridula: 

« Lascia perdere! Vuoi che mi 
ammazzi davanti a te?» disse. 

Prima che sua moglie potes- 
se impedirglielo Roberto Curci 
era fuori, in giardino. La donna 
si mise a urlare. Il cameriere 
Pietro Manzo, svegliato nel pri- 
mo sonno, ebbe appena il tem- 
po di capire che stava succe- 
dendo qualche cosa di grave. 
Nello stesso istante, dal giardi- 
no, arrivò un colpo di rivoltella. 
La storia di Roberto Curci, la 
seconda vittima del lago di Ca- 
stelgandolfo, era finita 
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LA LOLLO DI DOMANI 
170.000 LIRE AL MESE 








di MINIMO 





OMA. — Dalle Alpi austriache sono arrivati alla stazione Termini quattro 

lupi, maschi e adulti. Prenderanno parte al film di Giuseppe De Santis 
"Uomini e lupi”. Gli uomini saranno Yves Montand e Pedro Armendariz: 
tutti, uomini e lupi, lotteranno per una donna, Silvana Mangano. 

Come avviene da diversi anni, Silvana Mangano ha annunciato di vo- 
lersi ritirare dall'attività cinematografica. Anche Anna Magnani parla di 
ritirarsi: in ogni caso faranno soltanto i film per cui sono già impegnate e 
solo se saranno di un certo valore artistico, rifiutando di prendere parte a 


film di carattere commerciale. Con 
l'uscita quasi definitiva di queste due 
attrici dalle scene e la partenza di 
Sophia Loren per l'America, un altro 
vuoto si apre nel cinema italiano. Ne ri- 
sentiranno soprattutto i produttori spe- 
cializzati in quei film che sono definiti 
"di cassetta”. 

Come sostituirle? 

Nel campionato di calcio, di divisione 
nazionale ma di serie inferiore, c’è sem- 
pre qualche giocatore che merita di fare 
il salto nella prima categoria: le grosse 
società lo tengono d’occhio, i giornalisti 
sportivi lo chiamano "asso lanciato”. Nei 
prossimi sei mesi l’asso lanciato fra le 
nostre giovani attrici cinematografiche 
si chiamerà Silva Koscina (la pronuncia 
esatta è Còsc-cìina), iugoslava, di ven- 
tidue anni, protagonista del film "Il fer- 
roviere ”. Pietro Germi, dopo due anni 
di inattività dovuta a. un esaurimento 
nervoso, ha diretto il film e ha scelto Sil. 
va fra cinquecento candidate. Fra sei 
mesi il pubblico italiano avrà deciso il 
successo O l’insuccesso del film, che sa- 
rà anche il successo o l’insuccesso della 
attrice debuttante. Ma oggi, nei bar di 
Cinecittà e di via Veneto, quando si par. 
la delle ” stelle di domani ”, il nome del- 
la giovane iugoslava ricorre anche sulla 
bocca di chi non la conosce e non ne 
ha mai visto una fotografia. E’ l’asso 
lanciato, di cui si ammettono, quasi a 
priori, le capacità. 

Carlo Ponti ha impegnato Silva Ko- 
scina per sei anni, a centosettantamila 
lire al mese. Per questa cifra la ragaz- 
za dovrà fare tre film all'anno, per Pon- 
ti o per altre case cinematografiche cui 
il produttore la affitterà. Se ne farà più 
di tre, riceverà un premio. Ma i suoi gua- 
dagni resteranno gli stessi: centosettan- 
tamila lire al mese. 

Due milioni l’anno: non è una gran 
somma per una ragazza che fra un paio 
di stagioni potrebbe valere dieci o tren- 
ta volte di più. Ma il contratto è di quel- 
li, frequenti nella vita cinematografica 
italiana, destinati a non vivere a lungo, 
a essere rotti prima della scadenza. Po- 
tra succedere che la ragazza non con- 
fermi le promesse, e allora Carlo Ponti 
se ne libererà in tempo, cedendola ad un 
altro produttore. 

Per il momento Silva, finito ” Il fer- 
roviere ”, è stata affittata da Ponti ai 
produttori del ’” Cielo brucia”. Avrebbe 
dovuto essere, questo, un film a episodi, 
con Faith Domergue, Folco Lulli, Amedeo 
Nazzari e Rik Battaglia: è diventato in- 
vece un ”film fantasma”. E’ questo il 
nome che i cinematografari danno a quei 


film di cui si interrompe la lavorazione 
a metà, o che addirittura non vengono 
iniziati. ”Fantasma”: se ne parla molto 
e non si vede mai. Il più tipico di questo 
genere di film è "Guglielmo Tell” girato 
tre anni fa nelle Alpi con Errol Flynn e 
mai arrivato agli schermi. 

Silva Koscina capì subito cne il "’Cie- 
lo brucia ’” era un barca che non avreb- 
be sopportato un lungo viaggio. C’è una 
scena del film in cui lei dice a Rik Bat- 
taglia: « Ti ricordi quando tornavo da 
scuola con l’odore del mare addosso? ». E 
Rik risponde: « Come nelle canzoni ». Al- 
lora Silva continua: « No, non come nel- 
le canzoni, come nei sogni, che sono i 
più veri». 

Silva si rifiutò di dire queste battute. 





L FILM francese ” Du rififi chez les hom- 
mes ”, di Jules Dassin, è stato bocciato dal. 
la censura e non potrà perciò essere proiet- 
tato in Italia. Il film descrive minuziosa- 
mente la preparazione e l’esecuzione di un 
colpo della ” banda del buco” ad una gio- 
ielleria, mostrando l’uso degli arnesi neces- 
sari, le prove per neutralizzare i segnali di 
allarme ecc. La censura italiana gli ha ne- 
gato il permesso d’importazìone perchè ” lo 
ha ritenuto scuola di delinquenza ”. ’’ Du 
rififi chez les hommes” fu premiato lo scor- 
so anno a Cannes ed è stato uno dei maggio- 
ri successi parigini dell’ultima stagione. 


OPO ventisei anni la censura ha dato il 

nulla osta di programmazione al film 
americano ” All’ovest niente di nuovo”, di 
Lewis Milestone, tratto dal romanzo di Erich 
Maria Remarque. Il film, realizzato nel 1930, 
era stato proibito in un primo tempo dalla 
censura fascista per il suo pacifismo, per la 
sua violenta condanna della guerra; per lo 
stesso motivo era di nuovo stato fermato 
nel 1950, quando la casa produttrice, la Uni 
versal, ne aveva presentato la ristampa, che 
aveva ottenuto in America un grande suc- 
cesso di pubblico. Ora imprevedibilmente, do- 
po essere stato ceduto alla Titanus, il film 
finalmente ha ottenuto il permesso e uscirà: 
ma in forma semiclandestina. La Titanus, 
infatti, s'è impegnata a non fornire alla 
stampa alcuna notizia o fotografia e a ri- 
durre la campagna pubblicitaria ai soli ma- 
nifesti d’uscita del film, E le due ditte si 
sono chiuse in un ermetico silenzio: se si 
chiede un’informazione alla Titanus, anche 
semplicemente la data di produzione del 
film, questa vi rimanda alla Universal; ma 
se si interroga la Universal, anche solo per 
sapere quando il film è arrivato in Italia, si 
riceve la risposta di chiederlo alla Titanus. 


Roma. L'attrice iugoslava Silva Koscina, pro- 
tagonista del film "Il ferroviere”. Silva Koscina, 
che è al suo primo film, è stata scelta dal regista 
Pietro Germi tra cinquecento candidate. Carlo 
Ponti le ha proposto un contratto di centoset- 
tantamila lire al mese per tre film all’anno. 








Il regista Masini non si o se. Da quel 
momento Silva incominciò a dirigere il 
suo episodio. Il regista sembrava indo- 
lente e pigro: fu ben felice di sottrarsi 
al lavoro. I produttori, tre o quattro per- 
sone, fra cui un capitano di aviazione e 
un ingegnere alla loro prima esperienza 
cinematografica, sembravano interes- 
sarsi più alla parte economica che alla 
lavorazione del film. 

Silva Koscina la settimana scorsa 
fu avvertita che il piano di lavorazione 
era stato spostato e che le avrebbero fat- 
to sapere qualcosa in seguito. 

Le mancava ancora da girare una sce- 
na in abito da sera. Elsa, la sarta del 
film che stava preparando il vestito, le 
telefona ogni giorno. «Signorina», dice «i] 
vestito e pronto perchè non lo prende 
lei? ». Ma Silva rifiuta e consiglia: « Cer- 
chi i produttori, forse lo pagheranno » 
« Macchè » si lamenta la sarta « Ho te- 
lefonato al loro numero di telefono, ma 
è due mesi che non sono più lì e nes- 
suno a Roma sa dove stia bruciando que. 
sto maledetto cielo » 


ON L'ARRESTO di Pierina Fioretti, 

molti romani hanno perso la sensazio- 
ne d'essere stati caritatevoli, per l’altra, 
meno gradevole, di essere stati truffati. 
Pierina Fioretti infatti organizzava pe- 
sche di beneficenza ed era riuscita a far- 
si dare denaro da nobili, da attori cine- 
matografici e da industriali. Fra gli al- 
tri, anche Gina Lollobrigida, Sophia Lo- 
ren, Amedeo Nazzari e Raf Vallone si 
erano indotti a cospicue offerte. Ma la 
beneficenza che invocava la-Fioretti era 
rivolta soprattutto verso se stessa. 

La contessa Pierina Ferretti, così si 
faceva chiamare, prese il comando di al- 
cune opere filantropiche romane circa 
un anno fa. Organizzava pesche di be- 
neficenza a favore di orfanotrofi: ogni 
pesca fruttava circa duecentomila lire 
all’orfanotrofio e un milione a lei. 

La parte più difficile del suo lavoro 
era convincere i direttori degli orfano- 
trofi a darle l’autorizzazione di agire in 
nome dell'istituto. Quando trovava dei 
dirigenti restii, la contessa Fioretti di- 
ventava una grande attrice. Si metteva 
a piangere, con singhiozzi veri, e rivelava 
il suo terribile segreto. « Ebbene », dice- 
va, «volete sapere perchè mi dedico a 
quest'opera? Volete sapere la verità? » 
Dopo un attimo di pausa, denso di in- 
terrogativi, continuava: «Io non posso 
avere bambini. E' un voto che ho fatto, 
quello di aiutare i bambini infelici. E voi 
non me lo impedirete ». PE 

Non glielo impedivano. Le circolari 
con l'intestazione dell'ente rappresenta- 
to incominciavano a invadere Roma e la 
contessa in persona si recava dai romani 
più facoltosi. Sceglieva con cura, fra gli 
indirizzi, quelli di persone che, secondo 
lei, fossero le più pronte a soggiacere al- 
l'alone di nobiltà che lei portava con sè. 
Spesso aveva impeti di sincerità anche 
con le sue vittime. Appena quaranten- 
ne, di bell'aspetto, poteva permettersi 
qualche slancio di spirito. « Io », disse un 
giorno a un giovane attore «non sono 
nobile ». E, vedendo lo sguardo corrusco 
di lui, si affrettò ad aggiungere: « Nobile 
è la mia opera». 








UN MILANESE 
MI SCRIVE 





Lo storione del Po 


aro Minimo, anche il carne- 
Giu milanese, naturalmente 

iù lungo che altrove, è finito. 

on sentiremo più parlare per 
un pezzo della ‘’ Straveglia Stra- 
stramilanese ”’, di Carlino e Ma- 
rietta, di Gianduia e Giacomet- 
ta, di Meneghino e Cecca che 
rendono omaggio alle autorità. 
Non è finito il gelo, che come 
tutte le manifestazioni di una 
certa importanza predilige i mi- 
lanesi. Abbiamo battuto il re- 
cord del sotto zero, e i giornali 
fierissimi additano questo pri- 
mato. Tra i concittadini valo- 
rosi, spalatori volontari, soccor- 
ritori di vecchi, donatori di in- 
dumenti, vanno segnalati i tre 
pescatori coraggiosi che, stan- 
do all’addiaccio per ore sulle ri- 
ve del Po, non finirono assidera- 
ti e presero uno storione gigan- 
te; quegli automobilisti milanesi 
che per un’innata pigrizia mon 
si sono ancora decisi a compra- 
re le catene e sono stati costret- 
ti ad abbandonare la macchina 
ai lati della strada. Mentre pas- 
sano quasi inosservate le cop- 
pie che continuano ad avventu- 
rarsi nel parco. 

Non sono finite le discussioni 
sugli strascichi di ” Lascia o rad- 
doppia ", e l’irrequieto ballerino 
geografo, di cui si registrano 
come per il clima, le variazioni 
d'umore, ha diviso la popolazio- 
ne in due partiti. Corre voce 
che i suoi sostenitori vogliano 
ripristinare per lui il ‘ premio 
Brambilla ”, che nell’ottocento 
segnalava i cittadini meritevoli. 

Per le strade eleganti, molte 
belle donne paonazze e livide, in 
pantaloni da sci e visone. Qual- 
che gentiluomo ha perso l’equi- 
librio per contemplare un grup- 
petto di " diciottenni ” (Marisa 
Allasio, Helen Portello, Luisel- 
la Boni), il viso spettrale, non 
solo per il freddo, di Juliette 
Greco, l’incesso quanto mai 
guardingo delle ballerine Touma- 
nova e Markova, che si esibi- 
ranno alla Scala, e gli occhi di 
cerbiatta di Elsa Martinelli, cor- 
sa a salutare Walter Chiari pri- 
ma di imbarcarsi per Hollywood. 
Vittima non del gelo, -ma del 
febbrile isterico bollore del 
” Crogiuolo ”, Adriana Asti, che 
dopo aver messo a dura prova 
nervi e corde vocali per quaran- 
tasette sere, è crollata con un 
forte esaurimento. 

Per il resto, le scuole si chiu- 
dono temporaneamente, la socie- 
tà ” Il Bigliardino ” festeggia il 
suo ventiseiesimo compleanno, 
le modiste espongono, macabra 
visione, i primi cappelli di pa- 
3a, e si annuncia la nuova 
canzone del borghese ”’, testo 
di Longanesi, musica di Maner 
Lualdi. 

Ti abbraccio 
Massimo 
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CONVEGNO LETTERARIO 


UN RAGCONTO 
SPAGNOLO 


di ARRIGO BENEDETTI 


G LI AVVENIMENTI di Madrid 
hanno sorpreso perchè la Spagna 
da qualche tempo è oggetto della ge- 
nerale disattenzione, considerata co- 
m'è uno di quei paesi antichi dove 
niente succede perchè niente può suc- 
cedervi che non sia già accaduto fino 
alla noia. Così, specialmente in Italia, 
osservatori attentissimi, quando s’inte- 
ressano ai casi d’altri paesi, sono in- 
clini a liquidare, con una considerazio- 
ne paradossale, fatti che invece dovreb- 
bero imporsi alla nostra coscienza. 

Anche l’Italia, per anni ed anni, fu 
iudicata paese dove niente succede. 
Quanti scrittori conquistarono con la 
brillante manifestazione di questo lo- 
ro scetticismo fama di saggezza! Inve- 
ce, vennero la guerra, l’armistizio, la 
resistenza, la guerra civile, Attraverso 
molti dolori e sacrifici d’uomini, do- 
vemmo constatare che anche nei vec- 
chi paesi spesso succede qualche cosa. 

erto, le inquietudini spagnole 
spresse dai moti studenteschi non 
anno niente a che fare con la guerra 
ivile, ormai così lontana nel tempo. 
Derivano da problemi diversi e nuovi, 
la misura di questa diversità e novi- 
à facilmente può essere verificata dal- 
a lettura d’un piccolo libro, che l’edi- 
pre Feltrinelli ha pubblicato in questi 
iorni: ‘’ Spagna clandestina ” di Juan 
ermanos, di cui nel numero 8 del- 

"Espresso ” demmo un’indicazione 
ommaria. 

Questo autore ora deve avere più 
di trent'anni, se ne aveva intorno ai 
venti dieci anni fa, quando, con la 
sconfitta del fascismo e del nazismo in 
izione 


interna spagnola tornarono vive. Juan 


d 


Je 


A 
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Hermanos, infatti, è lo pseudonimo di 
no spagnolo che dopo Stalingrado, 
ome tanti altri spagnoli, credette .giu- 

sta e fatale conseguenza della vittoria 

a caduta di Franco. Nel suo racconto 

è la storia di una delusione. 

Anche in Spagna, come succede in 
utti i paesi dove una dittatura sembra 
finalmente, sia pure per cause este:ne, 
avviarsi alla fine, quando ormai fu 
hiaro che Hitler non avrebbe conqui- 
tato l'Europa, venne organizzata una 
esistenza; ma era, quella d’allora, una 

Mesistenza diversa dalla nuova, che in 
Questo febbraio ha dato segni vivaci 
i sè tra gli studenti di Madrid. Oggi, 

inquietudini antifranchiste si sono 
iffuse nei ceti della media borghesia; 
a gli arrestati dell’11 febbraio ci so- 
»o scrittori e professionisti che quan- 
la guardia civile è andata a cercar- 
, avevano certamente in tasca la loro 


Mbrava tessera di falangisti, nè si ver- 


ognavano d’averla. E il conflitto, se 


Mi conflitto è veramente il caso di par- 
Mare, è tra un Franco sempre più af- 


zionato al suo mito d’una Spagna 
ilitare e mistica ed una generazione 


she invece smania, non tanto di fare 


della Spagna un paese moderno, ciò 
e è un sogno da essi considerato as- 
urdo, ma di non separarla per sem- 


Qpre dall’occidente di cui fa parte. 


A parte il modesto spargimento di 
angue avvenuto in calle Aguileira, e 
pli arresti che ne sono seguiti, anche se 
on quello spargimento di sangue non 
vevano nessun legame, di fatti grossi 
on se ne sono avuti. E’ stata sospe- 
a la pubblicazione di alcune riviste 
etterarie, si sono intimiditi alcuni 
scrittori impazienti o, còme Franco .li 
hiama, ” afranciosados ”. 
® L'importanza degli incidenti di Ma- 
drid non va esagerata. La crisi è simile 
quella che si dette in Italia nei pri- 
i anni della guerra, quando il re- 
gime si spazientì e sospese le pubbli- 
azioni delle poche riviste che ancora 


Mimanifestavano un minimo di spirito di 


Mivendo come modelli 


dipendenza. Franco, cioè, è nella fa- 
e in cui si trovò Mussolini quando, 
endendosi conto che le cose comin- 
iaveno a mettersi male, ne dava la 
olpa ai letterati. 
Invece, nella ” Spagna clandestina ” 
del fantomatico Juan Hermanos (vive 
patria e la sua operetta è stata na- 
ostamente. trasferita all’estero, se Si 
uole credere ad una nota editoriale), 
i sente ancora (ed è reso bene), il cli- 
a della guerra civile. Non si tratta 
el resto d’un vero e proprio docw- 
Mento, ma d’una piccola opera i cui 
Valori sono esclusivamente morali e 
poetici. La scioltezza dello stile, il mo- 
fo con cui Juan Hermanos taglia gli 
spisodi del racconto, fanno capire su- 
bito che siamo davanti ad uno scrit- 
tore che ha una voce sua e schietta- 
Mmente spagnola, anche se si esprime 
j non scrittori 


della tradizione spagnola, ma scrittori 


ropei. Per un certo populismo, fata- 


Mie in composizioni del genere, si sco- 


pre subito che Juan Hermanos è sta- 
#0 buon lettore, forse un appassionato 
ttore, della letteratura francese di 


d rima della guerra, André Malraux 


Weve essere stato tra i suoi autori. pre- 
Wiiletti. Anche gli americani, tuttavia, 
bno presenti, ma soltanto come lo fu- 


i bno in Italia tra il 1930 ed i) 1940, 


attraverso letture fatte con poca cono- 
mcenza della lingua originale, o attra- 


verso discutibili traduzioni francesi. 

Eppure, Juan Hermanos non è 
scrittore contraffatto da letture etero- 
genee. La sua " hispanidad” ad un 
certo punto viene fuori, e precisamen- 
te quando le speranze svaniscono e 
appare chiaro che agli spagnoli resta 
soltanto la rassegnazione. Non c’è più 
nulla da fare: « nada » dice lo scrit- 
tore, suggestionato da questa parola 
il cui suono tanto piace agli spagnoli. 

” Spagna clandestina ” è forse una 
testimonianza sconsolante dello stato 
d'animo da cui furono dominati gli 
antifascisti spagnoli quando si accor- 
sero che Stati Uniti, Inghilterra e 
Francia, logorati dalla guerra, non 
avevano intenzione di dare il via ad 
una nuova guerra civile spagnola. 

A un italiano che la legge in. questi 
giorni, propone implicitamente un 
quesito: cosa sarebbe successo da noi, 
se Mussolini non fosse entrato in 
guerra? Certo, quelle manifestazioni 
di coraggio morale e fisico che gli ita- 
liani dettero in una stagione difficile, 
cioè tra il ‘43 ed il "45, non sareb- 
bero state possibili. Il paese avreb- 
be continuato ad imputridire moral- 
mente nell’indifferenza, nell’opportu- 
nismo o nella rassegnazione. Forse, 
anche Mussolini avrebbe finito col ri- 
farsela sul serio con gli scrittori. Forse, 
anche gli studenti dell’Università di 
Roma un bel giorno avrebbero espres- 
so pubblicamente la loro vergogna. 
Che valore avrebbero avuto però in 
Italia simili espressioni di malconten- 
to? Se è difficile dirlo a proposito de- 
gli avvenimenti spagnoli di queste set- 
timane, è assurdo domandarselo dopo 
aver fatto ipotesi d’un’Italia neutrale 
e d'un Mussolini sopportato dagli 
alleati dopo la sconfitta di Hitler. 

Questa domanda, spontanea al let- 
tore italiano di ‘Spagna clande- 
stina ”’, storia d’una resistenza man- 
cata, mentre in Spagna si hanno i pri- 
mi segni d’una resistenza di cui per 


Madrid. Sophia Loren prova 
un costume e una cappa da 
torero che indosserà nel suo 
prossimo film ’Orgoglio e 
passione”. Il film, che sarà 
girato per la maggior parte 
in Spagna, è il primo che l’at- 
trice interpreta all’estero, per 
il nuovo contratto che la lega 
al produttore americano Stan- 
ley Kramer. ” Orgoglio e pas- 
sione” racconta un episodio 
della lotta partigiana degli 
spagnoli contro le armate na- 
poleoniche nel 1810. Gli al- 
tri interpreti del film so- 
no Frank Sinatra e Cary 
Grant. Regista è lo stesso 
produttore Stanley Kramer. 


ora è difficile capire i caratteri, resta 
tuttavia suggestiva. Si tratta, natural- 
mente, d'un quesito assurdo, giacchè 
la storia non ammette che si cerchi di 
capire il presente facendo ipotesi sul 
passato; moralmente però domande 
del genere meritano sempre d’essere 
fatte ed è bene che noi ce la faccia- 
mo, se non altro per evitare giudizi 
affrettati sulla Spagna. La rassegna- 
zione di scrittori come Juan Herma- 
nos, l’opportunismo dei falangisti che 
complottavano contro Franco, magari 
accettando gli stipendi, possono di- 
spiacere; ma non bisogna giudicare 
troppo precipitosamente. 

Le dittature sono cose serie. Dietro 
la superficie buffonesca, (e nel caso 
della Spagna la buffoneria è limitata 
al minimo), c'è la durezza della poli- 
zia, c'è il ricatto del pane negato a chi 
rifiuta la formale adesione. 


* Un’enciclopedia ta- 
scabile in quaranta 
volumi 


ARIGI. — E’ uscîto il primo volume 

di una nueva enciclopedia, prepa- 
rata con criteri originali da Raymond 
Queneau. Una prima novità sta nel 
formato dell'opera, che sarà costitui- 
ta da quaranta volumi di formato 
quasi tascabile. Un’altra novità sta 
nell'ordinamento della materia, non 
più per voci, ma per argomenti. La 
prima preoccupazione di Queneau è 
stata infatti che l’opera possa legger- 
si di seguito, come un romanzo; la 
seconda, che nei dieci anni previsti 
per l'uscita di tutti i volumi, le no- 
zioni scientifiche contenute nell’enci- 
clopedia non. risultino superate. Per 
questo egli ha diviso l’opera in tre 
parti. Nella parte storica, che sarà 
pubblicata con precedenza, saranno 
esposti .gli sforzi fatti dall’umanità 
per giungere all’attuale grado di cono- 
scenza. Nella parte teorica, si fa il 
punto delle varie scienze. i 

Un'altra novità dell’enciclopedia sarà 
di fare la somma non solo delle co- 
noscenze, ma anche delle ”ignoranze” 
umane: essa tratterà cioè non solo 
delle scoperte fatte, ma anche di quel. 
le che restano da fare. 
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L'industria italiana 


STORIA GRITICA 
DI TREMELLONI 


OME osservatore e saggista della nostra econo- 

mia industriale, Roberto Tremelloni offre un 
esempio che, riteniamo, non trova molti riscontri 
nella pubblicistica italiana. Pochi come lui han- 
no potuto affondare lo sguardo nelle strutture sot- 
terranee e tortuose del nostro apparato economico. 
Per non ricordare la sua ”Storia dell’industria ita- 
liana contemporanea”, un volume del 1947, oggi esau- 
rita, che va dalla fine del Settecento all’unità na- 
zionale, basterà rifarsi alla grande inchiesta sulla 
disoccupazione, che al suo spirito sistematico e in- 
dagatore deve, in gran parte, l’ideazione, l’imposta- 
zione e la stessa realizzazione. Altre sue indagini 
sono da ricordare, come quella sull’Italia meridio- 
nale, che precedette, ed in un certo modo preparò ia 
strada alla Cassa del Mezzogiorno, e quella sull’in - 
dustria tessile, che risale ad alcuni anni fa, ma si 
dimostra ogni giorno di più rivelatrice. 

Tremelloni ci dà ora, con la sua ” Storia recente 
dell’Industria italiana ”, edita da Garzanti nella col- 
lezione ” Saper tutto ”, un riassunto vivo, rapido e 
stringente degli sviluppi, dei problemi, dei dilem- 
mi, rimasti ancora in gran numero senza risposta, 
dell'economia italiana dall’unità ad oggi. Il raf- 
fronto fra quello che era e quello che è attualmente 
il panorama industriale italiano, prima fino alla 
guerra 1914-18, poi fra le due guerre, infine in questo 
dopoguerra, non fa perdere di vista all'autore le 
profonde modificazioni prodottesi nel nostro siste- 
ma economico, di pari passo con i radicali muta- 
menti verificatisi nelle forme della società, nella 
stessa attitudine politica e morale del paese. 

Il quadro d’insieme, risulta quello d’un sistema 
formatosi in maggior misura secondo la casualità 
e la contingenza, che non in base ad una organica 
e coerente concezione. Si torna così al vecchio pro- 
blema: una classe economica dirigente, o almeno 
una classe professionalmente e socialmente respon- 
sabile, non si è mai chiaramente configurata nel 
nostro paese, nè nella prima fase bellica, durata fino 
al 1920, nè dopo lo sdrucciolamento. del 1931-33, che 
condusse all’IRI, e neppure in questo dopoguerra, 
quando si trattava di rifare un sistema di produzio - 
ne nuovo, in base alle limitazioni, ma anche se-. 
condo le prospettive nuove, che in quel momento si 
aprivano dinanzi alla nostra industria. 

La molla del reddito al più alto livello possibile è 
rimasta il solo fattore capace di dare uno stimolo 
agli imprenditori: di qui la serie interminabile delle 
imprese di corto respiro, fatalmente limitate nelle 
possibilità di sviluppo e di durata. Di qui, ancora 
la mortificazione del livello tecnico della classe pro- 
fessionale, la costante arretratezza dei metodi di 
produzione, e soprattutto delle ricerche, la medio- 
crità degli stessi metodi di vendita. 

«Il primato industriale », afferma Tremelloni av- 
viandosi alla conclusione « spetta oggi a Paesi che 
per la loro ampiezza, e soprattutto per la loro ca- 
pacità ad accumulare nuovi capitali e a profittare 
dei vantaggi associativi, per la chiara visione negli 
indirizzi fondamentali delle loro grandi scelte eco- 
nomiche e politiche, riescono ad utilizzare appieno 
il loro potere di reddito” ». Come si vede, nel suo 
modo pacato Tremelloni ammonisce che l’Italia in- 
dustriale è ancora un’Italia provinciale, la quale si 
taglia fuori da sè dal vasto mondo contemporaneo. 
E’ una situazione che non può durare ancora a lun- 
go. Tutto ciò che si è fatto finora non è che un 
prologo, una preparazione, durata, dall’unità ad og- 
gi, nè più nè meno che un secolo. A.C 
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NOTES DI MARIO SOLDATI 


Il pane dei nonni 


%* Georges Duhamel, di ritorno da un giro di conferen- 
ze in Italia, ha scritto sul ” Figaro ” un articolo entu- 
siasta sul nostro paese, oggi. E° incredibile a che punto 
arriva il suo entusiasmo, Dice perfino che, a Roma, 
badate bene, a Roma, « ...les conducteurs des autos et 
des taxis ne jugent pas nécessaire de s’insulter mutuel- 
lement. Les piétons sont patients et polis. Les employés 
de commerce sont gracieux et serviables ». Etc etc, È 
a differenza, si capisce, di quanto, secondo lui, accade 
a Parigi, 

1 miei bambini, quando vanno a pranzo dai nonni 
trovano tutto più buono. Ma sopra ogni cosa il pane. 
Il pane dei nonni!! E’ lo stesso pane di casa nostra, lo 
stesso identico che loro mangiano tutti i giorni, com- 
prato dallo stesso panettiere. 

Eppure!... 


% Eppure, a costo di cadere nello stesso errore di 
Duhamel e dei miei bambini, devo raccontare questa: 

Per sabato 11 febbraio, i poujadisti avevano 
annunziato una manifestazione in favore dei combatten- 
ti algerini. Il governo ha proibito la manifestazione. I 
poujadisti sono usciti lo stesso, verso le prime ore del 
pomeriggio, sui Champs Elysées, E allora un migliaio 
di studenti radicali e socialisti hanno manifestato anche 
loro, contro i poujadisti. Un po’ di bagarre, qualche 
cazzotto, qualche vetro rotto: prima di sera tutto era 
finito e la polizia aveva arrestato circa duemila persone, 
delle due parti. 

Li hanno ‘tenuti per cinque ore nel cortile di una 
caserma, poi li hanno interrogati uno per uno, infine 
li hanno rilasciati. 

In casa di amici, l’indomani mattina, trovo uno stu- 
dente, un ragazzo sui vent'anni, che ha manifestato an- 
che lui, in favore del governo e contro i poujadisti, e 
anche lui è stato fermato. Gli chiedo di raccontarmi co- 
me si è svolto l’interrogatorio precedente il rilascio. 

« Cosa facevate alle ore 15 proprio sui Champs- 
Elysées? ». 

« Niente, passeggiavo ». 

« Ne siete ben sicuro? ». 

« Sicurissimo »., 

E così via. « Ma non ti hanno domandato », chiedo 
io a mia volta al ragazzo « in favore di chi manife- 
stavi? ». 

« Assolutamente no » dice quello fierissimo. « E se 
lo avessero fatto, non avrei risposto. Sarebbe stato un 
attentato alla libertà ». 

Ripeto che il ragazzo aveva manifestato in favore del 
governo, e cioè, in definitiva, stava dalla stessa parte di 
quelli che lo interrogavano. 


* Piccolo quiz psicologico: 

Un uomo ha due amanti, e le ama tutte e due. Una è 
bruna, L’altra bionda. Lui, ahimè! è grigio. La bruna, 
ce l’ha da trent'anni. La bionda, da quindici. Alla bru- 
na ha sempre confessato della bionda. Alla bionda, del- 
la bruna, sempre negato. Abbiamo detto che le ama 
tutte e due. Ma quale delle due egli ama di più? 

La risposta alla prossima puntata. 
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LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


di ALDO GAROSCI 


L DISCORSO di Mikoian al Con- 

gresso del Partito Comunista del- 
l'Unione Sovietica è notevole non 
solo perchè attacca in modo defi- 
nitivo miti e ortodossie staliniane 
(tra l’altro asserendo gli errori di 
quella storia del PC dell'URSS e di 
quei ’ Problemi economici’ che 
ancora riempiono, anche da noi, 
gli scaffali delle librerie di par- 
tito e dei militanti fedeli); ma 
perchè riabilita due personaggi di 
diversa importanza ma assai signi- 
ficativi nella storia del comunismo 
russo: Antonov-Ovseenko e Kos- 
sior, entrambi liquidati nella 
"grande purga ”. 

Chi sono Antonov-Ovseenko e 
Kossior? Il primo è una figura di 
primo piano nella storia della ri- 
voluzione: è l’uomo che, con Trotz- 
ki, prese d’assalto il palazzo d’in- 
verno durante le giornate di ot- 
tobre e poi fu comandante del- 
l’esercito rosso in Ucraina; trotz- 
kista pentito e ”rallié” a Stalin 
fu mandato console a Barcellona 
nel 1937 e vi preparò la liquidazio- 
ne del POUM (dopo un primo tem- 
po nel quale aveva saputo conci- 
liarsi la benevolenza degli anar- 
chici); richiamato in patria sparì 
nel 1937. Kossior, entrato ‘a far 
parte del centro ucraino dopo un 
intervento di Lenin nel 1923, fu se- 
gretario del partito ucraino con 
Stalin e venne fisicamente elimi- 
nato nel 1938. 

Se si vuole avere l’idea di quel 
che può significare la riabilitazione 
e la ricomparsa nella storia russa 
di questi personaggi si può leggere, 
per il primo di essi i ” Mémoires 
d'un révolutionnaire’ di Victor 
Serge (Paris, 1951: ne è in corso 
una traduzione italiana presso la 
" Nuova Italia” di Firenze). Ser- 
ge naturalmente considera Anto- 
nov un rinnegato del trotzkismo, 
nè si può dargli torto; ma elenca 
anche le potenti ragioni che spin- 
sero tanti menjbri dell’opposizio- 
ne ‘ad accettare Stalin. La riabiii- 
tazione di Ovseenko sembra dun- 
que essere una promessa di sicu- 
rezza per l’avvenire non ai rivolu- 
zionari di sinistra, ma ai ” ralliés ” 
o a quel che ne resta nella classe 
dirigente. E’, comunque, una porta 
aperta su quel passato rivoluzio- 
nario sopravvissuto quasi soltanto 
nelle memorie di Serge. 

Qualche cosa di analogo, ma con 
un significato particolare, va detto 
di Kossior. Chiunque conosca le vi- 
cende delle nazionalità minori in 
regime bolscevico, e il vero massa- 
cro delle loro classi dirigenti in re- 
gime staliniano (per il primo pe- 
riodo, quello leninista, della poli- 
tica delle nazionalità si può legge- 
re uno splendido libro, ” The for- 
mation of Soviet Union”, di Ri- 
chard Pipes, Cambridge, Miass., 
1954) sa che questi gruppi furono 
decapitati non solo dei loro indi- 
pendentisti borghesi, ma dei loro 
indipendentisti comunisti, e alla 
fine degli stessi ortodossi che era- 
no stati mandati a governarle. 
Non è improbabile che almeno ver- 
so questi ultimi le parole di Mi- 
koian (lui stesso appartenente a 
una nazionalità minore) vogliano 
suonare riparazione. 


LIBRERIA 
DELL’ ESPRESSO 


ROCCO SCOTELLARO - L’UVA PUTTA- 
NELLA. Edizioni Laterza. 


dg da Carlo Levi, questo nuo- 
vo libro postumo di Rocco Scotellaro 
conferma, se pur ce n'era bisogno, l’inge- 
gno tutto particolare del sindaco e poeta 
di Tricarico, del giovane scrittore meridio- 
nale, così precocemente scomparso. ” L'uva 
puttanella ” è quanto resta dell'inizio di 
un vasto libro, in senso lato autobiogra- 
fico, che lo scrittore lucano intendeva am- 
iamente svolgere fino a farne una sorta 
i paesano affresco della sua terra. La ma- 
turità nasce dalla coscienza ben chiara che 
il giovane scrittore ha della propria per- 
sona nella vita del paese, e di esso nel- 
l'intera prospettiva nazionale. La famiglia, 
i contadini, la regione in cui egli vive, che 
ama e conosce, si inseriscono così in un 
più vasto quadro storico. E le persone e 
gli avvenimenti — l’antico dolore dei con- 
tadini, e la nuova coscienza sociale — si 
affermano in una nuova dimensione mi- 
tica e realistica, che dà nome a cose ri- 
conosciute per la prima volta, in uNa for- 
ma tutta particolare fra documento e rac- 
conto. 
® 


FEDERICO IL GRANDE, L'’ANTIMACHIA- 
VELLI, Vincenzo Bona Editore. 


URATA da V. Beonio-Brocahieri, questa 

edizione della famosa operetta giovanile 
di Federico II di Prussia ’ nel testo rive- 
duto da Voltaire”, tende ad essere anche 
una preziosità biblicgrafica per l’accura- 
tezza arcaicheggiante con cui ce la pre- 
senta l’editore Bona. Pubblicato nel suo 
testo. originale francese, con intercalati i 
capitoli del *Principe ”, l’” Anti-Machia- 
vel” è tuttora un gustoso essmpio del 
moralismo settecentesco che stette alla ba- 
se del cosiddetto dispotismo illuminato. 
Machiavelli, il "furfante italiano”, è vi- 
sto poco meno che come l’anticristo pro- 
prio da colui che più spreziudicatamente 
incarnò nel sec. XVIII la logica della po- 
litica di potenza. 

°° 


ANDRÈ’ ROUVYBRE, AMOUR ET POÉ- 
SIE D'APOLLINAIRE, Editions du Seuil. 


IBRO celebrativo ed esegetico, secondo 

una prospettiva tutta privata e psico- 
logica delle occasioni che mossero la più 
parte delle poesie di Apollinare — segna- 
tamente, Chantre, Le Pont Mirabeau, Ma- 
rie, Refus de la Colombe, Palais. A. Rou- 
vyere ha restituito a queste poesie la pres- 
sione erotica che le sottese, e, con la ri- 
costruzione degli amori per Marie, Lot e 
Madelsine, e con un diffusissimo commen- 
to, ci ha fornito alcune indicazioni 
non solo biografiche — prezicse: e però, 
anche se eccessivo e itroppo abbandonato 
in personali compiacenze illustrative, il 
libro è utile. 





RE CARPANO E... GIORGIO 'DE CHIRICO 


Tendenze e stili si possono discutere. 
Il “Punt e mes” non si discute: si beve. 





Olivetti Summa 15 
Prezzo lire 112.000 + LG.E. 


La parola e la cifra 


La Summa 15 e la Studio 44 
sono fatte per operare insieme: 
prodotte con eguali 

materiali ed identici criteri, 
servono le esigenze di una stessa 
categoria di utenti. 


La Studio 44 è una portatile che 
“rende” come una macchina da 
ufficio. La si sposta facilmente, non 
ingombra; nè domanda particolari 
attenzioni, strutturata com'è con 
una larghezza che garantisce soli- 
dità e durata. Ha un incolonnatore 
che permette di redigere con faci 
lità elenchi, inventari, rendiconti. 


Olivetti Studio 44 
Prezzo lire 68.000 + LG.E. 


La Summa 185 addiziona, sottrae, 
moltiplica per addizioni successive, 
fornisce il saldo negativo ; e scrive 
tutti i termini ed i resultati. Sulla 
sua striscia di carta, controlli e veri 
fiche, immediati o successivi, si fan- 
no rapidi e sicuri. Veramente ogni 
calcolo è alla mano, facile e diretto. 
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L'UMANESIMO LA TRIENNALE | 


ELA STORIA DELL'ARTE ELE OCCASIONI PERDUTE | 





di LIONELLO VENTURI 


ICORDO ancora quando A- 

dolfo Venturi mì raccontò 
snadisfatto di aver ottenuto da 
un preside di buona volontà che 
un giovane desse nozioni di sto- 
ria dell’arte a studenti liceali. 
Lezioni impartite fuori pro- 
gramma, senza obbligo di esa- 
me, eppure destinate a successo 
per l’interesse degli studenti. 

D’allora in poi l'insegnamento 
della storia dell’arte nei licei 
classici ha percorso lunga stra- 
da ed è stato esteso ai licei di 
tutte le città grandi e piccole di 
Italia con un programma preci- 
so. Purtroppo si sono dovuti im- 
provvisare gli insegnanti, e al- 
cuni non sapevano que? che in- 
segnavano, I manuali dapprima 
furono scritti da dilettanti, poi 
migliorarono e oggi competono 
con que!li di letteratura italia- 
na. Infine da pochi anni si s0- 
no indetti i concorsi per l’abili- 
tazione, e i vincitori sono dive- 
nuti professori di ruolo. 

Nel frattempo, cioè negli ulti- 
mi cinquant'anni, l'interesse per 
l'arte è enormemente cresciuto. 
All’inizio del secolo sarebbe sta- 
to impossibile ui sognare che 
un’esposizione richiamasse cen- 
tomila persone e che la visita di 
monumenti e di musei nelie va- 
rie città italiane e anche all’e- 
stero diventasse un modo di pas- 
sare le- vacanze per i professio- 
nisti anche modesti. Nè le indu- 
strie si sentivano in dovere di 
offrire premi agli artisti e a cri- 
tici d'arte; nè le banche pub- 
blicavano libri d’arte come 
strenne. Nella facoltà di lettere 
di Roma fu istituita la prima 
cattedra di storia dell’arte, che 
oggi esiste in tutte le universi- 
tà; anzi Roma e Padova hanno 
due professori, l'uno per l’arte 
medioevale e l’altro per quella 
moderna. Lo studente di lettere 
è obbligato a dare un esame di 
archsologia o di storia dell’ar- 
te, ed ha un'idea, sia pure va- 
ga, dell’esistenza della discipli- 
na; ma spesso anche se non è 
obbligato frequenta le lezioni, 
forse perchè le pitture e le scul- 
ture presentano problemi critici 
con una immediatezza e, direi 
quasi, tangibilità che servono ad 
intendere i paralleli problemi 
della letteratura. Malgrado al- 
cune eccezioni attorno a cui si 
sono create leggende, oggi una 
certa competenza non manca 
aula grande maggioranza degli 
insegnanti. 

E’ vero che la pretesa di in- 
segnare la materia senza cono- 
scerla è eccessiva da parte di 
alcuni aspiranti alle cattedre. 
Un candidato, sichiesto di par- 
lare di Giovanni: Bellini, di suo 
fratello, di suo padre e di suo 
cognato, rispose: «Eh! volete 
che io conosca tutta la fami- 
glia? ». Del resto nel 1909 un 
candidato a divenire ispettore 
nelle gallerie richiesto chi fos- 
sero gli iconoclasti rispose: «Gli 
avversari degli incunaboli >. Re- 
gistro questa perla per i surrea- 
listi che potrebbero trarne ispi- 
razione. 

Per tornare ai problemi di 
cultura, negli ultimi cinquanta 
anni la storia dell’arte ha mi- 
gliorato le sue condizioni, ri- 
spondendo come ha potuto alle 
esigenze sempre più precise del 
pubblico, ma è ben lontana dai- 
l’adempiere bene ja sua funzio- 
ne nei licei classici. E’ facile 
comprendere che le semplici in- 
formazioni su un numero più o 
meno grande di artisti non ser- 
vono affatto allo scopo. Quel 
che importa è la formazione 
mentale del giovane. Accanto 
alla letteratura, alla storia e al- 
la filosofia, la meditazione sui 
linguaggi visivi dei pittori, scul- 
tori e architetti, sulla loro idea- 
lità, sulla loro varietà, sulla na- 
tura delle civiltà che vi si riflet- 
tono, può avere una notevole 
efficacia formativa. Fuori d’Ita- 
lia molti musei sono attrezzati 
a musei-scuole, hanno funziona- 
ri che si dedicano all’insegna- 
mento, e così vengono incontro 
alla esigenza dell’educazione vi- 
siva. In Italia questa attrezza- 
tura manca, salvo in alcune lo- 
devoli eccezioni; perciò è tanto 
più urgente che le scuole prov- 
vedano. 

Bisogna che ciascuna scuola 
risponda allo scopo per cui è 
stata creata, senza pretendere 
alla erudizione enciclopedica. 
Bisogna che il liceo classico dia 
uno buona cultura umanistica, 
e che sia limitato il tempo 
dedicato alle nozioni di scien- 
ze fisiche. Questo è uno de- 
gli scopi del nuovo progetto 
per la riforma degli esami di 
Stato di maturità classica, pro- 
geito accolto ‘favorevolmente 
perchè segna un netto progres- 
so sulle condizioni attuali. Esso 
sostituisce agli innumerevoli 
esami orali, in cui si giudica s01- 
tanto la memoria gevole, po- 
chi esami scritti e materie 
essenziali del liceo, bastando il 
giudizio della scuola sulla ma- 
turità nelle altre materie. La 
maggiore e più importante no- 
vità del progetto consiste nella 
forma da assegnare alle prove 
scritte. S'intende che per l’ita- 
liano e il latino le prove tradi- 
zionali devono essere mantenu- 
te. Ma per la storia e la filoso- 
fia (e perchè non si farebbe lo 
stesso anche per il greco?) il di- 
segno di legge prevede dei que- 
stionari su argomenti vari, fra 
i quali il candidato possa sce- 


gliere. Tra gli nti il can- 
didato può sctaiian quello in 


cui meglio può dimostrare la 
propria maturità; ed è noto che 
s'egli sì dimostra maturo su un 
argomento, e cioè pruva che il 
suo cervello sa ragionare su fat- 
ti concreti, la commissione esa- 
minatrice può concedergli la 
propria fiducia: egli saprà ra- 
gionare anche su altri argo- 
menti. 

Il ministro Rossi mi ha detto 
che intende includere nei que- 
stionari anche argomenti di sto- 
ria dell’arte. Egli ha vivo inte- 
resse per l’arte, e fa per essa 
quello che può nelle terribili con- 
dizioni del bilancio. 

Per la disciplina stessa e la 
sua posizione nel liceo classico, 
i vantaggi sarebbero numerosi. 
Anzitutto non si sa perchè, ma 
è un fatto che il professore di 
storia dell'arte è escluso dalle 
operazioni di scrutinio. Se il pre- 
side e i colleghi fossero avversi 
alla disciplina (e ce ne sono), 
un 4 in storia dell’arte può es- 
sere cambiato in 6, senza che il 
professore della materia abbia 
diritto di intervenire. Con quan- 
to vantaggio per ia serietà degli 
studi è facile immaginare. 

Inoltre le ore di insegnamen- 
to della storia dell’arte sono 
troppo poche: un'ora settimana- 
le nella prima e seconda liceo, 
e due ore nella terza. Nessuno 
vuole aumentare le ore di scuo- 
la. Ma non è dubbio che per una 
educazione umanistica la storia 
dell’arte vale di più che la sto- 
ria naturale. Nessun danno de- 
riverebbe dunque al liceo classi- 
co, se la storia naturale avesse 
un'ora in meno e la storia del- 
l’arte un’ora in più. 

D’altra parte per migliorare 
l'insegnamento occorre aumen- 
tare i professori di ruolo, vinci- 
tori in un appoisto concorso, 
anzichè i professori incaricati. 

Oltre un miglioramento del 
materiale didattico, che dovreb- 
be essere possibile fornire a tut- 
te le scuole con criteri unitari e 
con spesa modesta, ci vorrebbe 
un programma più intelligente. 

Non so chi abbia redatto il 
programma attuale. Non credo 
sia stato uno storico dell’arte, 
che non avrebbe dimenticato 
Piero della Francesca nè men- 
zionato Caravaggio alla fine del 
Barocco, E’ il programma tipico 
di come non si deve insegnare: 
c'è troppa roba e non c’è alcun 
criterio. Trenta anni fa il pro- 
gramma si apriva con la nozione 
di come si guarda un’opera d’ar- 
te. Perchè regredire? La prima 
cosa cui lo studente si interessa 
@ proprio questo, di sapere su 
quali elementi deve concentrare 
l’attenzione per capire un’opera 
d'arte. E’ questo il primo passo 
perchè l’insegnamento della sto- 
ria dell’arte sia formativo e non 
soio informativo, faccia appello 
all'intelligenza e nor solo alla 
memoria. 

Come udite le riforme neces- 
sarie sono molteplici, e tutte 
senza rovinare la finanza dello 
Stato. Vi par poco? 


di BRUNO ZEVI 





"ARTICOLO dedicato al pro- 
L vremtino della XI Triennale 
di Milano mi ha procurato nu- 
merose lettere di architetti, al- 


lesti grafici, 

reg Alcuni hanho da- 
to un’interpretazione banale di 
quanto ho scritto: «è il solito 
attacco dei romani contro i mi- 
lanesi ». Piero Bottoni ha chie- 
sto una rettifica circa il deficit 
finanziario e 1 larità del- 
Io VISTO, ripgnda 1A perenne 
Triennale, la IX, l’impopolarità, 
la X; parlando delle « ultime 
Triennali», alludevo alle più 
recenti e non mi riferivo alla 
ottava, di cui fu 
straordinario Bottoni. Infine, 
varie altre lettere dimostrano 
che il problema della Triennale 
è sentito dal pubblico. 

Merita dunque tornare sul- 
l'argomento. La giunta esecutiva 
della prossima Triennale è al la- 
voro per determinarne il pro- 
gramma. Anziché attendere che 
esso sia formulato per poi limi- 
tarsi a criticarlo, è preferibile 

subito il dibattito, svol- 
gendo pubblicamente quella di- 
scussione hu efficiente cen- 


improvvisazione del 

gramma, nella frenetica fretta 
con cui si allestiscono, nelle set- 
timane immediatamente prece- 
denti l'inaugurazione, le sale del 
palazzo dell’Arte, 

giorno e notte un piccolo, anche 
se qualificato, gruppo di archi- 
tetti locali con l'esclusione di 
tutti gli altri. Quando fu inau- 
gurata la X Triennale, molti 
padiglioni del parco non erano 
nemmeno costruiti: vi era una 
atmosfera da ’”28 ottobre ”, al- 
lorchè bisognava inaugurare a 
tutti i costi, arrangiandosi alla 
meglio tanto per aprire, salvo 
a ricominciare i lavori il giorno 


Ciò porta ai seguenti incon- 
venienti: 1) il contributo cultu- 


pegnano a fondo; 2) molte sale 
sembrano, o sono, riempite al- 
l’ultima ora, in modo episodico 
e superficiale, e conferiscono 
un senso di posticcio e di im- 
provvisato a tutta la manifesta- 
zione, che manca di un discorso 
continuo, di un tema unico o 
almeno principale; 3) la sele- 
zione dei materiali esposti non 
segue criteri esatti: in alcune 
parti è rigorosa, e poco rappre- 
sentativa; in altre, è antologica, 
confusa e fieristica; 4) gli al- 
lestimenti sono costosi e per lo 
lo più inutili, architetture di 
cartone e di fili d’acciaio, buo- 
ne a tutti gli usi, affatto anti- 
didattiche; troppa gente ride os- 
servando le ”trovate” che si 
accatastano senza ordine nelle 
Triennali, sì che esse, invece di 
favorire una diffusione del gu- 





ANTIQUARIATO 








I colori 





parlano 





L E PORCELLANE cinesi antiche sono un campo in 
cui è facile ingannarsi, ed anche pericoloso, dati i lo- 
ro alti prezzi. Le imitazioni e le falsificazioni abbonda- 
no; sono fatte in Cina da esperti artigiani, e pochi san- 
no distinguerle. Uno dei criteri su cui si fondano gli 
esperti è dato dai colori: ogni epoca ha sempre avuto 
le sue gamme caratteristiche, tinte che prima non si co- 
noscevano e che dopo è stato difficile riprodurre esat- 
tamente. 

Il secolo aureo della porcellana cinese è il Settecen- 
to, che comprende tre periodi. Il primo, che va dal 1660 
al 1720 circa, corrisponde al regno dell’imperatore 
K'ang Hi. Nelle porcellane policrome di quest'epoca, 
il colore predominante è il verde, nelle tonalità verde- 
rame e verdecupo (da cui il nome di ” famiglia ver- 
de ””); e i colori sono vividi, accostati con forti contra- 
sti. Tipici di questo periodo sono anche il giallo di ti- 
tanio, 0 giallo imperiale, il viola manganese, il blu tur- 
chese cupo, e il rosso di ferro, Particolarmente raro e 
apprezzato il fondo nero, spesso con decorazioni a ri- 
lievo o in oro. Il nero K’ang Hi, ottenuto con un mi- 
scuglio di cobalto e manganese, è puro e profondo; 
quello posteriore è più opaco e pallido, qualche volta 
con tendenza al bruno, qualche altra con tendenza al 


grigio o grigio-nero. 
bopo il periodo Yong Cen, durato solo dodici anni, 


dal 1720 al 1735 circa, viene il lungo regno di Kien 
Long, che si estende fino al 1795. Yong ‘Cen e Kien 
Long sono i periodi della famiglia rosa”, dal rosa cu- 
po o ra di Cassio” che appare verso il 1720 ed 
è il colore prevalente nelle porcellane policrome fino 
alla fine del secolo. Tutte le gamme dei colori subisco- 
no una alterazione, facendosi, anche in corrispondenza 
del contemporaneo gusto europeo, più tenui e sfumate. 
Tinte tipiche di questi periodi sono il rosso rubino, il 
rosa Du Barry, assai simile a quello della fabbrica di 
Vincennes, e, sul finire del Settecento, il lilla e il viola 
Îlido. Ma esistono anche alcuni esemplari di porcel- 
ane, molto rari, con variazioni che vanno dal turchi- 
no al turchese, dall’azzurro cupo all’azzurro verde. 
. Ultimamente a Londra due anatre Kien Long alte cir- 
ca 30 cm. sono state pagate 2.070.000 lire e due tigri 
» gi 80x30 cm. circa, striate in seppia su giallo, 2 mi- 
lioni e 300.000 lire. Un paio di candelieri famiglia ro- 
sa, raffiguranti una giovinetta seduta .con una fenice, 
sono stati venduti per 830.000 lire, e altri due, in for- 
ma di ragazzo in piedi per un milione e 200.000 lire. 



































sto moderno, stimolano la diffi. 
denza del pubblico. 

Su queste constatazioni non 
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FILATELIA 






Vaticano in aumento 


NA CARATTERISTICA 

dell'attuale mercato fila- 
telico è la continua ascesa 
delle quotazioni dei franco- 
bolli vaticani, La serie più 
importante, e cioè la ” prov- 
visoria ” del 1934, sta per toc- 
care le 50,000 lire: un prezzo 
al quale, fino a non molto 
tempo fa, si poteva compe- 
rare la collezione completa 
di tutti i francobolli pontifici. 
Non sono soltanto le emissio- 
ni rare che crescono di valo- 
re, ma anche le più comuni. 
Quella del "Cone di Tren- 
to” si vendeva da tempo al 
valore facciale ed anche a 
meno (c cioè intorno alle 60 
lire), in quanto era stata e- 
messa in un di par- 
ticolare instabilità moneta- 
ria, e la sua forte tiratura 
(un milione di serie comple- 
te, più un altro milione di 
"seriette”) era stata acqui- 
stata da diversi investitori, 
molti dei quali se ne erano 
poi dovuti sbarazzare a qua- 
























lunque prezzo, pur di recu- 
perare un po’ del liquido che 
avevano rsato nel 1946. 


Poco più di un anno fa, il 
prezzo del Concilio” ha co- 
minciato a muoversi, ed ora 
ha raggiunto le 200 lire. La 
stessa sorte ha subito un’al- 
tra serie incettata e successi- 
vamente abbandonata dagli 


vengono quasi sempre esau- 
rite prima che termini il pe- 
riodo di vendita, ed il loro 
prezzo arriva a triplicarsi nel 
giro di un anno o due. Per 
questo recentemente il Vati- 
cano ha deciso di aumentare 
le tirature (da una media di 


ne circa). Su questo 
dimento, i commenti 
discordanti: alcuni sostengo- 
no che la richiesta di fran- 
cobolli vaticani da ogni par- 
te del mondo, e specialmen- 
te dagli Stati Uniti, è tale 
da garantire l'assorbimento 
delle maggiori tirature; se- 
condo altri invece che il re- 
cente scatto dei prezzi è sta- 
to motivato proprio dal ra- 
pido aumento delle ultime 
serie a bassa tiratura, che a- 
vrebbe attratto l’attenzione 
del pubblico sulle precedenti 
emissioni vaticane, metten- 
cone in evidenza le ottime 
possibilità d'investimento. 





popolarizzare }a manifestazione 
milanese aprendola a tutte le 
iniziative vive della città e del 
paese, chiamando vaste schiere 
di tecnici alla collaborazione, 
trasportando. l'attuazione dei 
programmi fuori del palazzo € 
del parco, negli edifici veri, di 
uso permanente. Non tornerò 
sui particolari di questa propo- 
sta, ma tengo ad aggiungere che 
la Triennale ha il dovere di 
adempiere ai suoi compiti an- affettuosi 
che rispetto all’architettura itratti d 
In Italia, lo si è spesso ripe- ‘ienna, | 
tuto, manca una rassegna siste- Riviveva 
matica e periodica delle realiz- cosa dell’ 
zazioni architettoniche. La Bien- Nk. tendere 

nale di Venezia si occupa di [ME 1 
pittura e di scultura. La Trien- | MMPES!omer: 
nale di Milano dovrebbe occu- | MVerSo l'It: 
parsi di arti industriali e di ar- | IPO ambigi 
chitettura, ma in effetti queste eredeva c 
ra, un tec 


di esposizioni comprensive ed adino d 
obbiettive, ma al più di mostre sensazioa 
critiche particolari, talora inte bonosciut: 
ressanti ma sempre insufficien Mika <unc 
ti. L'architettura non è un fe- (NE in 

nomeno artistico che possa es- (i 
sere trattato di ripiego. Bisogns (ft ecere 
che la Triennale ietiia: o as gli Italiar 
solve ai suoi compiti program- orse mol 
matici e statutari, e organizza | O Orgog 
















rassegne esaurienti della pro- NB quella . 
duzione architettonica ogni tre “Mila ascesa 
anni, oppure cede questo com- > un lav 
pito ad altri enti, per esempio 0 paese 
alla Biennale veneziana. E' msi ‘|. $e e crede 
possibile che, con due manife- la esi 
stazioni internazionali  delli| È © 
ta della Biennale e della | un | 


ennale, l’attività culturale | iBAVa sopr 














te l'architettura în [MÎBchI ed il 
Italia sia inferiore a quella che (Wi in Italia 
svolge, ad esempio, il museo di [Mila città... » 
arte moderna di New York, ch (IA Se l’uon 
è relativamente un piccolo ente? iMlezze, spe: 
C'è da augurarsi che li Mblice figur 
giunta esecutiva della prossim® ile lettere 
manifestazione esamini con rea- || i ° 
lismo 1 meriti e | difetti delle (MMPUrevOle, | 
Triennali ultime, e proceda alls (MPhe due è 
formulazione di un muerma car 
organico, te alla vita © uovo un 
agli interessi , intrin- oforte: v 
secamente ' a; attraverso so avanti | 
è ve di tutti 1 tec- i che mi 
non in se Stessa, © posrtasa 1 
tanto meno nel diell’Ar- rr ro, 


*” « l'artista 


te, ma segnando una direttiv® 
n profess 


valida per tutta l’Italia. 
N 'ESPRESS 









LA NUOVA STAGIONE 


ETTERE FUTURISTE I MESSAGGI SPRECATI 
DI FERRUCCIO BUSONI DI CLIFFORD ODETS 


di MASSIMO MILA di SANDRO DE FEO 






























L CASO non saprei se più patetico ma fortunati come quel Golden Boy” 

o fortunato del drammaturgo ame- che fu uno dei più grossi ed equivoci 
ricano Clifford Odets è adombrato successi del teatro americano tra il 
nel film ” Il grande coltello ’” che pas- . 1930 e il 1940. 
sa presentemente sui nostri schermi Al tempo dei primi e più vividi e 
e che è stato ricavato da un suo la- freschi lavori di polemica socialista 
voro di teatro. Moravia ve ne ha par- di Odets, l’errore dei critici, di molti 
lato la settimana scorsa; sapete quin- di essi, fu di! scambiare quella pole- 
di che è la storia di un bravo attore mica occasionale per la vocazione es- 
di teatro che tradisce i suoi ideali senziale e profonda dello scrittore, e 
di probità artistica per un contratto di non capire che il fondo più genui- 
di tre milioni e mezzo di dollari im- no del suo talento era invece nella 
postogli, con un ricatto di carattere rappresentazione tutto sommato amo- 
giudiziario, da un produttore di Hol- revole e ricca di realistici umori del- 
lywood. Odets scrisse ”Il grande col- la minuta borghesia di immigrati e 


ON SONO molti i mi di prove- fiduciosamente aperto ai più sperico» 
mienza musicale che si acquistino lati orizzonti dell'avvenire. Questa è 
cittadinanza nel campo della © cultura Ja lezione di Busoni: la sua indoma- 
generale. Tra questi, spesso, le lette- bile fede di uomo, com'egli stesso si 

musicisti: come quei ” Copia- definiva, «volto al futuro», che gli 
lettere” verdiani che per il loro Va- faceva esplorare con avida curiosità 
lore di educazione civile dovrebbero ogni possibilità anche tecnica e mec- 
diventare una lettura obbligatoria canica di arricchimento dell’arte. 
nelle scuole. (Col risultato, inciden- Vorrei tanto acchiappare un lembo 
talmente, che tutti gli italiani sa- della nuova arte musicale e possibil- 
prebbero dell’impiego del controfa- mente farci una cuciturina anch'io >. 
gotto nel ” Macbeth ”). Meritano di sentiva con orrore la minaccia della 
entrare nella cultura generale anche meccanizzazione della vita umana 
le ” Lettere alla moglie” di Ferruc- nella incombente civiltà industriale. 
cio Busoni, che vengono ora per la «Eppure — scriveva — sono porta- 




























































uemica | Mffprima, veti Luigi Dallapiccoa cat a sepecienta Dolkywoodiane © perciò le Suesteci. popolari. che circondano 
ca nuova saranno necessarie e avran- r o 
Mo fila musicista per il quale si potrebbe ri- no la loro parte anche le macchine ». critica si credè autorizzata a scoprir- Manhattan. Il suo vero dono era 







a ascesa 


























franco- petere il saluto di Gabriele D’Annun- Questo è il Busoni che meglio con- vi riferimenti autobiografici. I critici quello. Odets appartiene a una fami- 
erie più zio a Busoni: «So che siete un filo- viene ricordare: l'uomo cui non pia- americani dissero anche che il dram- glia di emigranti ebrei dai paesi bal- 
» ” prov- logo... »). ceva «il guardarsi indietro e i posti, ma era bruttino. Poco dopo Odets tici e conosce di prima mano la stra- 











































per toc- Se le lettere di Verdi sono il ritrat- le persone e i fatti che ci portano a scrisse ”La ragazza di campagna” ordinaria e lunga avventura, non an- 

n prezzo to del cittadino esemplare, dell’italia- farlo». L'uomo che diceva di se stes- che vedemmo sere fa al Quirino e cora giunta al suo termine, dell’assi- 

gl o con spina dorsale, le lettere di Bu- so: «La mia preferenza per la com- che pare bruttino a noi, sebbene il milazione di popoli e culture così re- 
somagliota oni sono il ritratto dell’artista mo- pagnia dei giovani dipende probabil- cinema americano abbia pagato pa- moti e irrequieti nelle brulicanti co- 

pontifici derno. Scritte nel corso delle sue este- mente dal fatto che, come’ persona e recchio anche per questo lavoro. munità del Bronx, di Brooklyn, di Fi- 

emissio- nuanti tournées di virtuoso, il moti- come artista, guardo piuttosto innan- Come si vede il destino letterario ladelfia. Nei suoi lavori più riusciti, e 

di valo o conduttore che vi circola costante zi che dietro a me». Perciò sono tri- di Odets non è diverso da quello di anche nei meno felici, spictano sulla 

TR un rotolio fragoroso di treni in per- sti le ultime lettere del libro, le po- tanti giovani di bellissime speranze musoneria del confuso messaggio e 

empo ai stuo movimento. La «desolazione che del dopoguerra, quàndo l’uomo che si ritrovano a cinquant'anni con dei simboli mal digeriti, scene e vi- 

anche a ella carriera del virtuoso » vi appare non comprende più la realtà che io una invidiabile posizione commercia- gnette di pura rappresentazione di | 
> alle 60 n tutta la sua estensione: viaggi circondà — la Germania battuta, la le e una quotazione artistica piutto- quel mondo, piene di simpatia uma- i. 
stata e- enza fine, da un capo all’altro d'’Eu- «democratizzazione » che «calpesta sto bassa. Non è il caso, naturalmen- na, alacri, argute e pungenti. 






A ul 3 opa o d'America, notti disagiate nel con pesanti stivali il sacro suolo» — te, di fare la morale a nessuno, an- Anche nella ” Ragazza di campa- 































































































moneta Ra; che perchè la morale sarebbe qui as- ” ha rtò n- 
idiciume impalpabile dei treni, a ed è sfiorato, pur nel suo orgoglio q gna ” Odets avuto il tortò di pre 
E odi mattutini in squallidi alberghi ghibellino, dal sospetto d'essere sor- solutamente fuori luogo. Di solito lo dersi troppo sul serio, cioè di voltare 
lione di città sconosciute... « Dopo essermi passato: « Non può essere che io mi scrittore che commercializza il suo ta- gratuitamente le cose al tragico. Ave- 
» acqui- #@rascinato attorno per un paio di sia fermato!» lento non ha più nulla da dare all'ar- va per le mani una materia da com- 
vestitori, Wiorni in accelerati, oggi a Diisseldorf Le sue note convinzioni sul teatro te ma solo commercio, e l’arte media coi fiocchi: un grande attore 






avrebbe torto di fargliene una colpa. andato a male per via dell'alcool, bu- 






eo Mio acchiappato di nuovo, per una come antitesi della realtà («il tea- 
e olta, un diretto con carrozza risto- tro è nel giusto solo quando offre un 










Se egli avesse ancora qualcosa da da- giardo come un bugiardo deila com- 




















re hante che, momentaneamente, mi ha contrasto con la vita»), le sue anti- re all’arte, la darebbe anche nelle più media classica, vittimista, gigione an- 
el 1946. alzato il morale ». Disavventure tra- patie musicali per Debussy e per sfavorevoli circostanze di questo mon- che fuori del palcoscenico e sposato 
o fa, il icomiche, come quando si addormen- Brahms, la sua sconcertante presun- do. Anche Scott Fitzgerald, tanto per a una creatura incantevoie pe: finez- 
ha co- in treno e passò oltre la stazione zione di «dare a questa Italia un'o- fare un nome, fu ricattato dal biso- za d’animo, intelligenza, inidulgenza e 
, ed ora li Crefeld dove doveva dare un con- pera nazionale, come Wagner l’ha da- gno a lavorare per Hollywood e finì discrezione; e un giovane regista ab- 
lire. La per rimetterci la pelle. Eppure mo- bastanza sensibile per capire che da 





o un’al- erto: « mi sono svegliato in una pic- ta alla Germania », e gli avventurosi 
pola stazione vicina al confine olan- progetti di opere su Dante o su Leo- 





rendo egli lasciò il manoscritto di un quel rottame si può ancora cavare 





































successi - 

li Milone . mardo, inteso «come un Faust ia- racconto, giusto su Hollywood, che qualcosa, ma abbastanza ottuso per 
A ai d a Ceci. pg n È vane no », le preziose massime elite critici come Elliot e Edmund Wilson non capire che si tratta di un istrione- 
”, i *« idiosincrasia », un grandioso disor- € ì curiosi retroscena sulla realtà di giudicarono, ancorchè fosse rimasto debole e bugiardo, e che la vittima 
no pol. line è afico nei particolari della certi concerti di virtuosi che magari n. il suo capolavoro. non è lui ma sua moglie. Se Odets 
ai il pe ta privata: « Glasgow mi rammen- fanno delirare le folle (« Abbiamo so è da dire un’altra cosa, ci avesse fornito un resoconto reali- 
Îl loro a sempre Chicago: oggi cercavo un ‘provato la Sonata un'ora prima del che la critica, esagerando in una cer- sta, minuzioso e malizioso degli inci- 
arsi nel abaccaio che — me ne ricordai im- ‘concerto in un negozio. Ero mezzo ta direzione gli elogi con cui salutò denti di questo ménage nella misera- 
il Vati 7 raggiò sulia via degli equivoci dai no del teatro di provincia, se avesse 


Eppure guai se avesse dovuto star Non c'era da aspettarsi altro »), tutto 
ermo! La condanna agli eterni viag- ciò s'accompagna a gustosi ritratti di 


Triera ertis - persone (D’Annunzio, G. B. Shaw, 
i sla. Boito, Toscanini, Ysaye, Sarasate, 
Molo direttore del liceo musicale di Yvette Guilbert) e a giudizi artistici 











quali egli non è più riuscito a distri- risolto in chiave di commedia i dif- 
carsi. Si disse che egli rappresentava  ficili e complessi rapporti del bugiar- 
la più alta speranza del teatro ame- do con la moglie e col regista, invece 
ricano dopo O’Neill, si fecero i nomi di volgerli al melodramma affidan- 












































































ti sono sorte di Cechov e di Sean O’Casey. Ma gli dosi alle stanche risorse di una psi- 
stengo - Bologna cercheranno di fissarlo in un p geogdo Se niale pia accadde di peggio. Odets aveva esor- —cologia approssimativa e di seconda 
di sn posto, presto abbandonerà l’alloggio ho sal ustizia. E da Ae. fi inelo dito, negli anni bui che seguirono ia mano, noi non staremmo ora qui a 
pepe gli avevano preparato e andrà a ingi i sp. tragedia di Wall Street e che videro lambiccarci per trovare almeno un 
e, Wilftare al "Baglioni ”, perchè « il sog- Siona il senso di una specie di ” ars la corsa precipitosa dell’intelligenza ‘pretesto secondario di lode. 
bimento | gior ’ ; _ vitae’, una avveduta sapienza nel de- americana su posizioni di estremo ra- Tutto sommato, il solo merito del- 

i no all’albergo mi dà già la sensa 
re; se- PE i 4 gustare gli aspetti del mondo, uomi- dicalismo, con due drammi, ” Aspet- la” di campagna ” è di for- 

di essere in viaggio, e oggi co Ragazza 

e il re- incia l'ultima settimana ». Del re- Pi £ cose. Tacita e onnipresente at- , tando Lefty” e "Svegliati e canta”, nire buone occasioni alla bravura di 
AA sta- to basta leggere la sua analisi del tizzatrice di questo trentennale mo- carichi di accusa e di polemica anti- buoni attori. Anna Proclemer doveva, (d 
È La e e ce a see nologo, la impareggiabile moglie del borghese, o meglio anti-piccoloborghe- e ci è riuscita pienamente, persua- } 
, che a- | | ; vena to, ittà p _ musicista, l'oggi ottuagenaria signora se, che nell’atmosfera particolare di. derci che si può essere così mortifi- 
enzione ey ento, <c senza speran- —Gerda, compagna intelligente e discre- quel periodo non è da stupire se ec- cata, imbruttita, battuta da un’esi- 
scedenti A >») e dei suoi effetti sull’umore del- ta, cui non si può fare elogi io- citarono la critica al vunto di indur- stenza intollerabile accanto a un es- 
metten- | (IR Popolazione, specialmente femmi- re che quello d'essere stata la desti- la a proclamare il giovane dramma- sere intollerabile, e tuttavia conser- 
ento. Mrecistibimente randagia. di sto nataria di lettere come queste. Tutta- turgo "il poeta della rivoluzione a- vare l’energia e il sentimento di con- 


mericana ”. Ma poichè la rivoluzione tinuo allarme, di guardia intelligen- 


non venne e anzi, dopo le ’’purghe ”’ i; e fedele del 

corpo di un uomo che 
e i processi di Mosca che seguirono . sem 9 
all’assassinio di Kirov, l’ondata in z pre con un. piede sull'abisso. 


ust i via è auspicabile che si addivenga 
7 e gi . alla costituzione del completo episto- 
. Che viaggiava, del resto, con gli lario busoniano, raccogliendo — pri- 

































festazione aperti, versatissimo a compren- . a 
| tutte le M@ere, dagli aspetti esterni e dalla fre- ra RnS DO da pt America si ritrasse lasciando nel peo II de de 

ee A. ei e se i caratteri 5 tari, lettere che certa te com- CIA Pri UT ta e. tuttavia bisognoso di affetto. 
orazione Qfpreciozii dun paese, Tipica linti- | pieteranno, molbpicando 1 punti di SI IC zare del tutto alla posizione di poeta CHOTEIO Albertazzi era 1 regista, e |] 
ione dei ui tì messo diventa È vista, la figura conturbante di questo la cantante Palumne a, ZIA TE di messaggi. Abile uomo di teatro co- eccessivo nervo: cne g 
palazzo € . SCOPO ». Battista dell'arte moderna, che sem- rr peer fi ser me indubbiamente era ed è, pasticciò da qualcuno rimproverato mi pare 

i veri, di QMM@Ila realtà in divenire del nuovo bra aver prestato molti tratti al Le- a it ron i messaggi col commercio e ne ven- sia da ricercare più nel testo che 

i tornerò (ifMMONdo sono dedicate numerose lette- verkiihn di Thomas. Mann. a ROOT nero fuori melodrammi deplorevoli nella sua iniziativa. 

ta propo- SMIF° che ci mostrano il musicista af- 

ngere che È ascinato e sbigottito dallo spettaco- Leda MIRA 

lovere di Millo d'una civiltà nel suo farsi, quale gt VIRRPRBEZER i issibi i i i 

npiti an- dine di Jim, fatto inammissibile e accennato, si manifesta in modi auto- 

ttura di quasi delitto per l’attuale conformi- matici e primitivi ma non privi di 








Mieffettuosa penetrazione appare nei I È ì 
Miitratti di città europee come Parigi, È I FILM x 
MfVienna, Monaco, Trieste e Londra! È "1? È 
MfRiviveva in questo toscano qualche È DELL'ESPRESSO & 
i sa dell’attitudine machiavellica ad È Il bigamo di 


































sso ripe- & smo americano; il motivo profondo è fondamentale serietà. Questi studen- 
gna siste È invece la rivalità amorosa per la ra- ti sono orgogliosi e sanguinarii come 
le a. i È î gazza incontrata al posto di polizia. tanti galli da combattimento; la ra- 
i di (WM@intendere il senso dei luoghi e degli ER SVOLGERE in chiave di d IH primo scontro si svolge in forma di gazza contesa non si spaventa af- 
A Prien- agglomerati umani, città o nazioni. È commedia uno spunto para- {ll duello rusticano, con il pugnale a ser- fatto alla vista del sangue e della 
jbe occu- erso l’Italia mostra un atteggiamen- È dossale come questo (le vicen- {8 ramanico, alla maniera della celebre morte, anzi ne trae immediati stimoli 
i edi ar- o ambiguo e patetico di italiano che & AA ig o n lei novella di Verga. Jim riesce ad avere per una maggiore eccitazione senti- 
sti questa edeva d'essere divenuto, per cultu- gamia) è necessario un rigore di © il sopravvento sul suo stupido avver- mentale ed erotica. Il punto più alto 
0 to a, un tedesco, e in realtà era un cit- meccanismo e di trovate che ri- sario e la partita è rimandata di' di questo film singolare è la sequenza i é 
il puo “Gel mondo: qui provava la | a) “rene: pl pi È qualche ora. Questa volta ha luogo della sfida, di notte, sulla scogliera. t 
e oo di trovarsi in un ele stri produttori e autori, ormai | di ALBERTO MORAVIA una riunione notturna di tutta la ra- È 
sufficien- MI n O BUE GUUando», avverti. tesi soltanto 2 ripresentare in i A gazzaglia, ciascuno con la sua auto- L RADUNO delle automobili coi fari È 
. (Ma < un carattere in parte attraente nuove vesti i personaggi e i mo- | ’ i io, 1° 
è un fe- Me in parte scostante ». e finiva per ri- tivi che il pubblico ha già co- mobile, su un’alta scogliera che piom- accesi in quel luogo selvaggio, l’an- 
possa es- a oscere con amaressa: na è nosciut> e mostrato di gradire L COSTUME studentesco nei paesi dell’utilità e della produzione in serie, ba a picco sul mare. C'è una sfida: dirivieni dei ragazzi intorno i due con- 
Un i Italiani c'è una triste distanza». Meine Mag Aia anglosassoni è sempre stato distinto c’è poco posto per lo sfogo degli istin- Jim e il rivale, spronati dalla vanitosa tendenti, il tragico salto nel mare, la 
ogram- orse molto meno di quanto: egli, nel simativo, appena abbozzato, il ‘ da caratteri di grande seppure sporti- ti individuali considerati, appunto, e isterica fanciulla, si lanceranno nel fuga di tutte le macchine dopo la ca- 
0 : racconto del ” Bigamo” serve, va brutalità. In Inghilterra, per esem- come roduttivi e inutili. Donde vuoto, lasciando a macchina un  tastrofe costituiscono un brano esem- 
mrganizza orgoglio, credeva, misconoscendo 1 > ’ 
ila pro- quella onesta Italietta la coraggio - amcere une vete eee soli. pio, c'era e forse c’è tuttora l’istituto una compressione che provoca esplo- istante prima del salto mortale. E' plare di cinema. Nella seconda parte, 
ogni tre A ascesa civile e culturale. « Sareb- te macchiette dialettali. E non del ”fagging”. Il ”fag” era un ragazzo sioni diverse, tra le quali quella della una prova di coraggio, barbara e fe- che si svolge sopratutto nella villa 
sto com- Me un lavoro gigantesco portare que- bastano a tenerlo insieme il |. ‘appena arrivato il quale, dopo essere delinquenza minorile. roce. Il rivale di Jim si impiglia con abbandonata, non mancano le lun- 
sn paese soltanto al punto di sape- co Risto prod {enne ae stato congruamente seviziato dalla "Gioventù bruciata” (‘Rebel wit- la manica nella maniglia della por- gaggini e la tensione si svuota. Tut- 
Ae. e credere ciò che in Germania si paltimeriate ngi i scolaresca, cadeva in soggezione di 2l- out a cause”) descrive un ambiente tiera e piomba nel mare uccidendosi. tavia c'è una scena d’amore a tre, 
lì dels |  @@ © si crede già da gran tempo». E SISTA: Luciano  Bemer > IN: tro ragazzo più grande e lo serviva gi studenti universitari in una piccola Jim è vittorioso e subito, secondo le con Jim e l'amica abbracciati e il ra- 
i e della|  Pome un turista estraneo ne apprez- TERPRETI: Marcello Mastroian- fedelmente come attendente o U- città degli Stati Uniti. leggi della sessualità più primitiva, si gazzo il quale letteralmente regge il 
culturale ngava soprattutto gli aspetti pittore- Monna Dati, PIERDA TSE. lo. Questa brutalità veniva e viene impossessa della ragazza. lume (un candelabro a tre braccia), 
tura chi ed il color locale, persuaso che * tuttora incoraggiata da concetti edu- A RIBELLIONE cui allude il tito- Ma gli amici del morto decidono di che ha una sua bellezza sensuale e 
nella che Aff in Italia la campagna è viva e non Donne sole cetivi che tendone a raffeczare fl cor lo del film ci viene subito presen- gare una lezione a Jim e, dopò una culmina in un bacio casto e raffinato 
museo di illa città... ». po piuttosto che la mente, a mettere tata nella prima sequenza del film: in È È : sat val 
% ; specie di caccia all'uomo, lo rintrac tra i più audaci finora presentati su 
fork, che Se ]° OTTO le epparenze di una | le qualità sportive e muscolari al di lessi poli- 
, che fi e l’uomo non va esente da debo- vita, Guastiban e lvrigiàbilo si ed un ufficio di polizia, i perpi po ciano in una villa abbandonata in cui ilo schermo 
olo ente' Milezze, spesso affascinanti, della du- celano spesso, per le indossatri- sopra di quelle intellettuali e morali. ,iotti interrogano tre di questi ribelli: IE vfa i la lari enne hei ‘dolio 
chel Milblice figura d'artista che appare nel- ci, soltanto la solitudine, la fa- Agli Stati Uniti, poi, da ultimo, c'è una graziosa ragazza che non vuol h È dinllio. "dà mr o vige le bile J D È ci fa rimpian- 
n Mile lettere, non sai quale sia più am- tica, i desideri sbagliati. Il te- stato il fenomeno della sfrenatezza € tornare a casa perchè odia suo padre; | anciullo ventato suo ele volubile James De: a n 
con rea- | ma del film è suggestivo: ma il dei ”teen- ” dei ra- seguace, Ne segue una notte piena di gere una volta di più la morte prema 
tti delle revole, se il virtuoso instancabile, racconto è troppo scipito ele- delinquenza de agers”, fa- un giovanotto anche lui odiatore della 2 merito CSO ino fici A read, 
seda alla NEhe due anni prima di morire af- mentare e convenzionale, e la gazzi sotto i vent’anni. Ispirata dai propria famiglia e completamente ub- agguati, m perde , tura di quest attore i tate o 
Miferma candidamente: « Mi piace di tesi troppo scopertamente enun- fumetti e dai romanzi criminali, que- »riaco; e un fanciullo, abbandonato Para su tutti quanti e finalmente è mes Dean resterà indimenticabile 
» vita € (Miihuovo un po' di più suonare il pia- ciata in personaggi manichini, sta sfrenatezza sembra oltrepassare i dgai genitori ed affidato alle cure della 0ciso dalla polizia. Jim si allontana me interprete adolescente di parti di 
- Mb : DIRSDÒ 18 VIDRATA PRONA @ P00° limiti della tradizionale turbolenza - stringendo al petto la donna che ha adolescenti. Natalie Wood è con bra- 
, intrin- IMfinoforte: vorrei fare ancora un pas- giungere un minimo di verità sola cuoca negra, pervaso da sconfi tesa dai 
btraverso Nilo avanti in quest'arte; e credo qua- umana e di interesse. studentesca e configurarsi come una nato e riottoso pessimismo. genquisiato 00) sura n godi cuci giare ep rp ffica 
MA 1 tec NB: che mi riuscirà!», oppure il com- ® PRODUZIONE: Maurizio - rivolta inconsapevole contro il nuo- Ma il giorno dopo, Jim, il giovanotto, le popolazioni abo dall'aereo. Gap sioni, dal io SE i di 
preva:rà pos tore solidamente radicato nel REGISTA: Vittorio Sala - INTER- vissimo conformismo della classe me- viene a contrasto, nel modo tradizio- lia e dell’Africa equatoriale. nella parte del mulatto. La se a 
dell'Ar- (I o della tecnica tradizionale Gameie: o e nn, dia americana di questi ultimi anni. nale del costume studentesco, con un Il film ha valore sopratutto di at- Nicholas Ray ha la giorn a qui ne 
direttiva (< l'artista deve essere innanzi tutto In una società come quella statuni- gruppo di studenti brutali e provoca- tento studio di un'umanità adole- stenuta e intensa de . rec 
E un professionista completo »), eppure tense, contrassegnata dal marchio torii. Il motivo apparente è la solitu- scente la cui sessualità, come è stato —Cinemascope e Warnercolor. 
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RA LE MAGGIORI opere di 


O ANNI DI VITA DELLA FINMECCANICA | uomo 


CENTO MILIARDI DI 
NI ESTERE 


orvenuta nella struttura 
italiane nel corso degli 
sopra tutto în questo 
ustria meccanica ha avu- 
sta. La partecipazione di 
esportazioni, che era 
1929 e del 9,1 per centc 
per cento circa nel 1954 
pri 10 mesi del 1955), di- 
componente del mplesso 
e a Paesi esteri 
rrisponde ad una tendenza 
del commercio estero di 
mente evoluti, pur doven- 
per quanto riguarda 10 
viluppo delle nostre esp 
e avuto negli an 
relazione a circ 
nuto a mancare 
ari e delle forniture 
guerra aveva rapi 
risorse del settore, la 
e sfero si e injalli 21 
fondamentali d 
ndustria meccanica 
forte espansione le 7 
meccanici sono peraiî 
1952 în una fase di ri- 
1954. Solo durante 
hiari segni di ripr 
1955 il complesso d 
niche risultava iniatt 
- ento rispetto al corri- 
anno precedente, mentre 
-sportazioni registrava 
per cento 
ovviamente, jar 7 
untura mondiale. La 
niluito non solo 
truttura delle 
nelle quali 
polar modo le 
durevole, quali autz- 
da scrivere, etc. Han- 
4? accresciuta eiji- 
piu attiva organizza- 


industrie espor- 


onsiderarsi lo 
beni strumen- 

no rapidamente 
per la lorc 
sistematica pre- 
tenuto conto del- 
lientela — un 
industriale che 
conosciuto nei 

i in realiz- 
costituiscono 
moderna 

possono consi- 

2 penetrazione 
anto riguarda le 
ilunppati in fase di 


realizzati dall'Italia in 
) prevalentemente dovuti ad 
ndustrie controllate dall’IRI 
mo Finmeccanica, che rag- 
delle partecipazioni sta- 
rcanica, lo strumento prin- 
cipale di attivaz lì una corrente di espor- 
tazione che ha gia notevole rilievo e che dovrà 
assumere un ancor maggior peso nel futuro es- 
sendo ad essa in buona parte subordinate le pro- 
spettive di sviluppo delle nostre forniture a Paesi 

esterì 
Quanto e stato fatto dal complesso Finmecca- 
a sul piano del commercio estero rappresenta 
mprese più ardue 2 significative che 
aratterizzato il processo di riconversione 

Italia. 

ordare infatti che le aziende di questo 
erano state per lungo tempo abituate a 
tra due guanciali essendo tra quelle che 
rmente beneficiavano del jlusso delle or- 
delle amministrazioni pubbliche. Nel 
ad esempio, l'attività della più impor- 
ieta del Gruppo, l’« Ansaldo era im- 
nata per l'80 per cento da commesse di dica- 


questo campi 
una delle pri 

E' stato i 
gruppa la qu 
tali nell’iniustria 


ORDINAZIO- 
IN UN SOLO ANNO 


steri militari. Quasi tutte aziende del Com- 
plesso erano allora assenti dai mercati esteri è 
non avevano quindi alcuna esperienza nel campo 
delle esmortazioni 


on potendo trovare nel mercato interno 

una domanda adeguata alla loro capacità 

produttiva le aziende Finmeccanica non 

hanno in questo dopoguerra avuto la pos- 
sibilità di riassestarsi dalla crisi di conversione 
in un ambiente intiepidito dalla protezione do- 
ganale o da altre restrizioni per le importazioni, 
ma hanno dovuto sottoporre subito la loro nuova 
organizzazione alla dura prova di un tuffo nelle 
acque gelide di mercati dominati da un’aspra 
cor-correnza internazionale che vedeva gareggia- 
re gli altri Paesi industriali nella concessione di 
agevolazioni di cgni genere, negate invece ai no- 
stri esportatori 

E' da notare poi che gli sforzi non potevano 
essere concentrati su una determinata produzione 
ed in alcuni mercati, con gli ovvii vantaggi di 
crganizzazione tecnica e commerciale 2 ciò con- 
nessi, ma dove 2 effettuarsi estensivamente, 
data la struttu ione del Gruppo, su una vasta 
gamma di prodotti ed in direzione dei più di- 
sparati mercati cioe verso ogni Paese in cui po- 
tessero maturare le complesse circostanze che 
condizionano sopra tutto sotto l'aspetto della 
definizione degli accordi commerciali —- le trat- 
tative per grandi forniture di beni strumentali. 

Molteplici erano iì problemi che il Gruppo do- 
veva affrontare. Si doveva anzi tutto fare in mo- 
do che la men 1 dei quadri delle aziende si 
adeguasse alle esigenze delle esportazioni: occor- 
reva creare praticamente dal nulla le organizza- 
zioni commercial: delle aziende per gli scambi 
con l'estero, coordinarne le iniziative nell’ambito 
del Gruppo, scegliere opportunamente le rappre- 
sentanze estere ver le più svariate produzioni, 
creare una rete di delegazioni che potesse uf- 
fiancare l’opera degli agenti con un'azione ad 
alto livello presso la classe dirigente dei Paesi 
importatori, sondare ? possibili mercati con mis- 
sioni di studio, e così via 

Questa opera complessa richiedeva evidente- 
mente tempo, tenacia e metodo e non poteva sot- 
trarsi alle alterne vicende delle necessarie espe- 
rienze. 

E° lusinghiero quindi che in otto anni. cioé 
dall'epoca della costituzione della Finmeccanica, 
il fatturato per l'estero delle aziende del Gruppo 
sia più che raddoppiato. Nell’ultimo triennio il 
ritmo di sviluppo è venuto progressivamente ac- 
centuandosi. La cadenza nell'espansione del jat- 
turato per l'estero è passata infatti dal 10 per 
cento di aumento tra il 1952 e il 1953, al 20 per 
cento tra il 1953 ed il 1954, fino al 42 per cento 
tra il 1954 2 il 1955. 

Nello scorso anno il fatturato per l'estero, esclu- 
se le commesse «off-shore », è stato oltre un 
quarto di quello complessivo del Gruppo. Nel- 
la composizione sono intervenute in misura ap- 
prossimativamente equivalente, le due branche 

damentali in cui possono essere ripartite le 
vità del Gruppo: il 57,6 per cento è stato 
1tti rappresentato dalle costruzioni navali ed 
resto da produzioni meccaniche. 
però l'esame dell’evoluzione del jlusso dei 
ordini che fornisce il quadro più sugge- 
e insieme più attuale, dei progressi rea- 
in questi ultimi anni. 
nroduzione di beni strumentali, infatti, 
re il fatturato registra con ritardo, spesso 
le, le variazioni intervenute, l'andamento 
rdini fotografa il presente e, in una certa 
indica le prospettive più immediate. 
ne, in otto anni, il flusso degli ordini per- 
dall'estero si è moltiplicato esattamente 
ito. Nell’ultimo triennio i tassi di incre- 
î sono susseguiti ad un ritmo eccezio- 
nte elevato: 28 per cento tra il 1952 ed il 
70 per cento tra il 1953 ed il 1954 e, infine, 
tro predigioso scatto del 60 per cento, che 
portato alla cifra sensazionale di oltre 94 mi- 
di lire in un anno (100 miliardi se si tien 
delle commesse "off shore”), che costi- 
un record senza precedenti non solo per 
ippo, ma per tutta l'industria italiana 


IL PROGRESSO DELLE ESPORTAZIONI FINMECCANICA 


Il fatturato del Gruppo per l'estero. 
Numeri indici 


In lire- milioni 


19.602 100 

20.726 105,7 
18.059 92,1 
28.437 145,2 
23.820 121,5 
26/180 133,6 
31.646 161,4 
44.010 224,5 


A quest'ultimo poderoso aumento hanno con- 
tribuito in misura particolare le costruzioni na- 
vali, favorite dall'’andamenio della congiuntura 
del mercato delle navi nonché dalle agevolazioni 
introdotte dalla legge Tambroni. Notevole è sta- 
to peraltro anche l'incremento degli ordini per 
le produzioni meccaniche, cresciuti del 44 per 
cento tra il 1954 ed il 1955. Si tratta di jforni- 
ture di impianti industriali, centrali elettriche, 
autoveicoli industriali. autovetture, trattori, ma- 
teriale mobile e filoviario, strumenti di preci- 
sione, etc. 

Si può insomma affermare che lo sforzo di 
esportazione del Gruppo si articola con succes- 
so in tutti i settori fondamentali delle produ- 
zioni del Complesso, creandc, con un’opera 
commerciale accurata, solide basi per ulteriori 
sviluppi 

Concludendo desideriamo nuovamente sottoli- 


Nuove ordinazioni estere al Gruppo 
In lire milioni Numeri Indici 


11.893 100 

25.630 221,5 
20.304 174 

24.915 139,4 
25.712 199,6 
32.921 260,7 
59.359 498,8 
94.205 791,6 


neare che l’importanza dell'apporto di questa 
corrente di esportazione al nostro commercio 
non si misura soltanto sulla base delle dimen- 
sioni, peraltro già cospicue, del concorso fornito 
direttamente alle nostre partite attive, ma an- 
cor più con il contributo dato alla struttura del- 
le esportazioni italiane ed alla loro futura di- 
namica, tenuto conto anche del declino cui sono 
destinate altre esportazioni di ‘predotti indu- 
striali. I successi conseguiti in questo campo s0- 
no insomma una garanzia per l'avvenire. In 
particolare essi costituiscono premesse feconde 
per i nostri scambi con Paesi, ricchi di risorse, 
ma finora insufficientemente sviluppati, della 
cui potenzialità di mercato la nastra industria 
potrà beneficiare in quanto sappia dimostrare 
la propria idoneità a collaborare efficacemente 
per soddisfare l'intenso fabbisogno di beni stru- 
mentali che condiziona le prospettive di svi- 
luppo economico di quei Paesi 


Mozart ’Così fan tutte” è 
forse la più indicata per la ce- 
lebrazione del secondo centena- 
rio dell’artista; c'è veramente in 
tutta l’opera un’aria di festa 
che ispira ogni nota, ogni pa- 
rola, dall’ouverture rapida e in- 
calzante al tutti” della con- 
clusione finale. Come ha dimo- 
strato recentemente l’elegante 
esecuzione alla Piccola Scala 
il successo straordinario di 
quest'opera non è dovuto sol- 
tanto alle sue qualità musicali, 
ra anche a] piacevolissimo li- 
brelto. 

Per chi ama la musica e ha 
perso lo spettacolo alla Piccola 
Scala o, meglio, per chi vi ha 
assistito e vuole conservarne un 
eccellente ricordo, la Columbia 
ha inesso in vendita in questi 
giorni una edizione completa in 
tre dischi microsolco, con alcu- 
niì degli artisti che hanno can- 
tato a Milano, fra cui Elisabeth 
Schwarzkopf, Nan Merriman e 
Rolanio Panerai. 

Quest’edizione Columbia è di- 
retta da Herbert von Karajan, 
che ha già dimostrato al pub- 
blico italiano con il suo ” Don 
Giovanni ”, alla Scala di Milano 
prima e al Teatro dell'Opera di 
Roma poi, di essere il più inte- 
ressante direttore di Mozart del- 
le nuove generazioni. Qui è ma- 
gnificamente seguito dall’Orche- 
stra Filarmonica di Londra. 

Indimenticabile l’interpreta- 
zione che la Schwarzkopf dà di 
Fiordaligi. Non è mai fred- 
da, o statica — nè lo e Nan Mer- 
riman nella parte di Dorabella 
— come troppo spesso succede 
a molti interpreti. E’ sensibile, » 
quando l’occasione lo richiede, 
spiritosa e ammiriamo in lei, 01- 
tre allo stile impeccabile, l’in- 
tuizione drammatica delle emo- 
zioni di Fiordaligi. 

Nan Merriman, mezzo so- 
prano, americana. fino ad og- 
gi poco conosciuta in Italia, è 
una perfetta partner per la 
Schwarzkopf, con una voce u- 
gualmente ricca e una tecnica 
altrettanto sicura. Anche la sua 
dizione è impeccabile. Lisa Ot- 
to, nella parte di Despina, crea 
con la sua voce leggera un pia- 
cevole contrasto 

Sesto Bruscantini, Rolando 
Panerai e Leopold Simoneau 
non sono certo inferiori per bra- 
vura alle interpreti temminili. 
Bruscantini ha trovato un tono 
brillante, scanzonato, ideale per 
Don Alfonso, personaggio che 
se esagerato in un senso o nel- 
l’altro può facilmente diventare 
sgradevole. Pane:ai ha l’immen- 
so vantaggio d’una voce che 
ispira immediata simpatia, cosa 
particolarmente importante in 
un disco dove l’ascoltatore si 
affida soltanto all’udito. 

In breve, un’esecuzione per- 
fetta per una celebrazione pri- 
vata del bicentenario di Mozart. 


Lobelie e begonie 


ONOSCETE ia lobelia, quella 

mite piantina che rallegrerà 
il vostro giardino o il vostro ter- 
razzo con fiorellini blu pallidi a 
forma di farfalla o d: altri pic- 
coli insetti alati disposti a grap- 
poli allungati, splendidamente 
adatti a far bordure, mosaici o 
piccole aiuole cne semorano 
ciuffi? E' una pianta semirusti- 
ca e precoce, da seme finissimo, 
e potete seminaria in questi 
giorni nel modo che segue. 

Prendete un vaso, una casset- 
ta o una terrina Len puliti, 
provvisti di uno o più fori per 
lo sgrondo dell’acqua. Mettete- 
vi sul fondo uno strato di due 
o ire centimetri d. cocci che co- 
prirete con foglie secche per 
impedire al terriccio di penetra- 
re fra di essi. Riempite il reci- 
piente fin quasi all’orlo col ter- 
riccio sterilizzato e passato al se. 
taccio (chiedetelo all’orticulto- 
re); il terriccio poi va compresso 
con una tavoletta per livellarlo 
bene. Seminate rado, coprite il 
seme, setacciandovi sopra della 
szbbia e badate che la copertu- 
ra deve essere circa uguale al- 
lo spessore del seme. Fino a ger- 
iminazione avvenuta, tenete co- 
perti cassetta, vaso o terrina con 
un vetro; annaffiate non dall’al- 
to, ma immergendo il recipiente 
nell’acqua fino a due o tre cen- 
timetri dell’orlo. Nasceranno 
cento e più piantine, che an- 
drauno poi debitamente spazia- 
te e trapiantate. 

Quanto alle bocche di leone, 
che i cataloghi chiamano an- 
thirrini, (allegri fiori a forma di 
calice o di tazzina frastagliata 
disposti a spighe in stupendi 
colori che vanno ‘dal bianco al 
rosa al rosso al giallo al por- 
pora scuro), seniinateli nei let- 
torini ben esposti a piena aria: 
li trapianterete in giugno quan- 
do la pianta sarà sufficiente- 
mente sviluppata. 

Provvedete ora anche alla se- 
mina della begonia, una pianta 
incantevole per l'eleganza e la 
bellezza delie foglie, io splendo- 
re e la durata del fiore. Ce ne 
sono varietà infinite: la più pre- 
coce è la Semperflorens Vernon 
rossa, o la Semperflorens rosso 
vivo-fulmine a fiore grandissi- 
mo con fogliame scuro orlato di 
bruno. Si semina da febbraio a 
marzo, sul letto caldo o in serra, 


. in vasi o in terrine con buon 


drenaggio e colme di terra d’e- 
rica mista a sabbia silicea. 

La begonia è pianta suprema- 
mente decorativa: in agosto e 
in settembre avrà la sua mas- 
sima fioritura e si può coltivare 
anche in vaso per guarnire gli 
appartamenti. 


Angeli e marziani 


RINCESSE di lana a quadrettini bianchi 

e neri con bolero di lana rossa. (Maru- 
celli). Il corpo della princesse è di piquet 
bianco scollato a barchetta. Il bolero di 
modello ’’marziano” presenta una delle ca- 
ratteristiche della collezione di questa 
sarta toscana: la cintura a passanastro che 
essa infila nei carrés di molti suoi vestiti, 
all’altezza delle tasche nei cappotti, e in 
giacchette di ogni lunghezza, sopra o sotto 
il punto della vita. 

Questa primavera Germana Marucelli 
ha abolito del tutto il cotone dalla sua col- 
lezione, facendo eccezione soltanto per la 
leggera batista bianca ricamata a mano, 
che essa usa per abiti da garden-party, fe- 
ste di diciottenni o pranzi di ragazzi. (Si 
tratta di vestiti con gonne a pieghe o a 
cannoni, tenute in forma da rigide sotto- 
gonne e completate da aerei boleri. No- 


tato uno di questi abiti sempre a fondo 
bianco, ma ricamato a piccole ghiande 
marroni e verdi). La Marucelli ha inven- 
tato inoltre vestiti di seta leggerissima, 
chiffon e organza, in due o tre toni di co- 
lore. Siccome questa sarta definisce ’’an- 
gelica” la sua linea di quest'anno, inten- 
dendo vestire le sue clienti come sono ve- 
stiti gli angeli nei quadri del ’400, i vari 
toni di colore sono sempre sui tenui pastel- 
li, oppure, se si tratta di stoffe stampate, 
hanno sempre il fondo bianco. Niente stoffe 
dure, grezze o comunque respingenti, sol- 
tanto veli, lane morbidissime, fluide ma- 
glie di organzino, e organze d’ogni genere, 
ma sempre di lievissima consistenza. Con 
queste celesti creazioni la Marucelli ha 
ottenuto un grande successo, special- 
mente fra la solida clientela inglese € 
quella, ancor più solida, nordamericana. 
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La crisi del Napoli 


?OGHI GOAL POGHI VOTI 


X Non giova alla squadra di essere uno strumento nelle mani 
del sindaco Lauro che se ne serve nella sua lotta per il potere 


di EMILIO SPERONI 


APOLI. — L’Associazione Calcio Napoli è innanzi tutto un 
caso giuridico. Era, prima dell'avvento di Lauro, una so- 
ietà a responsabilità limitata: oggi non è niente. Lauro ac- 
ettò di occuparsi della squadra a patto di averne le redini 
m mano, e per questo pretese che fosse messa in liquidazione 
vecchia società con l'allontanamento di tutto il consiglio 


direttivo. 


Ottenuto ciò che voleva non si preoccupò di darle un nuovo 
tatuto. La situazione si protrae da quattro anni: il Napoli, 
per ia iegge, è una società a responsabilità limitata in liqui- 
azione; di fatto è un'appendice personale di Lauro, che ne è, 


Mormalmente, il presidente 


A norario. C'è di mezzo una 


(Questione finanziaria. Il vec- 
hio Napoli aveva alcuni de- 
ibiti da pagare. Andandosene, i 
vecchi dirigenti pensavano che 
Lauro subentrasse loro in que- 
sta responsabilità. Ma Lauro 
mon vuole saperne. Da quando 
ha assunto la gestione si è im- 
ppegnato per cento milioni e di 
yuclli soltanto vuole rispondere. 
U vecchi membri del consiglio 
direttivo, ai quali il presidente 
onorario ha tolto anche il dirit- 
to di assistere alia partita dai 
bordi del campo, si sentono gio- 
cati. Il Napoli, oggi, è uno stato 
tirannico, in cui il despota re- 
gna appoggiandosi alla plebe 
contro i notabili. 


UELLO fa della squadra ciò 

che gli pare, come dei lecci di 
piazza Municipio », dicono i vec- 
chi soci. In realtà Lauro non 
rende conto a nessuno del suo 
operato perchè, al suo fianco, 
oltre il presidente Alfonso Cuo- 
mo, che è i] liquidatore della 
vecchia società, non c’è nessu- 
no. Dopo gli incidenti della par- 
tita col Bologna quando il cam- 
po del Vomero fu squalificato 
per quattro domeniche, la squa- 
dra aveva bisogno di riposo e di 


prepotenze del nord, sicchè i ba- 
resi più che andare a una par- 
tita credettero di accorrere a un 
comizio. Gli azzurri giocarono 
malissimo e soltanto all’ultimo 
riuscirono a pareggiare. I fischi 
furono più forti degli applausi. 

« Ma > si obietta ai nemici del 
comandante « Lauro la squadra 
se la paga, e quindi è giusto 
che... ». Non lasciano finire. «Ma 
dove, ma quando... Quello non 
ha mai cacciato una lira, ha 
messo soltanto la firma sotto le 
cambiali come facevano gli al- 
tri... ». Gli ”altri” sono i vecchi 
dirigenti come Scuotto, Caputo, 
Portolano, Muscariello, Musolli- 
no. L’ultimo, specialmente, ha 
lasciato grandi rimpianti nella 
tifoseria napoletana meno in- 
fluenzata dalla demagogia del 
comandante. Egidio Musollino, 
un commerciante di pellami, era 
presidente quando la squadra ri- 
salì dalla serié B alla A. Morì 
pochi giorni dopo la partita che 
il Napoli perse in casa con l’In- 
ter per quattro a zero. Di notte 
prese fuoco la trattoria D’An- 
gelo. Musollino, che non riusciva 
a dormire amareggiato com'era 
per la sconfitta, corse fuori, a 
vedere. Prese freddo, si sentì 
male, e pochi giorni dopo gli fu 
diagnosticato l'infarto. 


sulle spalle, è centravanti, e que- 
sto ha accresciuto la sua popo- 
larità. I napoletani, infatti, ri- 
cordano sempre Sallustro, gran- 
dissimo centrattacco degli anni 
intorno al ’30, (i tifosi si di- 
sputavano i suoi legacci da scar- 
pe, pezzi delle sue maglie e dei 
suoi calzettoni come se fossero 
sacre reliquie) e da allora non 
hanno occhi che per i nove”. 
Andavano pazzi per il "’negrito” 
La Paz che sembrava avesse due 
mani al posto dei piedi tanto 
sapeva trattenere il pallone an- 
che in mezzo a una selva di av- 
versari; si esaltarono per Ama- 
dei, il fornaretto romano che 
oggi è subentrato a Monzeglio 
nel ruolo d’allenatore; venera- 
rono Lauro perché aveva acqui- 
stato il nove svedese Jeppson, 
per centocinque milioni. Oggi, 
come s'è detto, vanno in visi- 
bilio per Vinicio, brasiliano del 
Botafogo, e, oriundo, si preten- 
de, di Aversa. 


UNQUE, Vinicio?...». « Quel- 

lo l’ha trovato Monzeglio... ». 
« Ma chi l’ha pagato?... ». « Nes- 
suno l’ha pagato, nessuno... Vi- 
nicio è un regalo di Vaselli; non 
è costato una lira... ». « Ma per- 
chè Vaselli l’ha regalato invece 
di tenerselo per la Lazio?... >». 

A Napoli dicono che Vinicio 
sia stato regalato alla città. A 
noi sembra un’ipotesi assurda. 
Vaselli comunque è il titolare 
della ditta che ha rifatto gran 
parte delle strade cittadine. 

Il Napoli è uno strumento per- 
sonale di Lauro, una carta, e 
non l’ultima, nella sua lotta per 
il potere. Quando la squadra 
segna, il comandante appare 
sui bordi del campo; cammina 
avanti e indietro, accompagna 
con i gesti le azioni dei gioca- 
tori. Una volta imitò così bene 
il calcio dato da Vitali al pal- 
lone, che gli venne uno strap- 
po muscolare alla coscia e do- 
vettero portarlo negli spogliatoi. 
Se la squadra vince, fa il giro 


piedi via Roma, riaperta al traf- 
fico dopo mesi di lavori, facen- 
dosi applaudire dai napoletani 
fermi sui marciapiedi o affac- 
ciati alle finestre. Tutti erano 
convinti che egli avesse pagato 
di tasca sua quell’opera pubbli- 
ca finanziata invece dalla leg- 
ge speciale per Napoli e dalla 
Cassa del Mezzogiorno. Così so- 
no convinti che abbia sborsato 
centocinque milioni per Jep- 
pson, cinquanta per Vinicio, ecc. 

Il Napoli è un caso politico. 
Il comandante se ne serve per 
eccitare il furore popolare con- 
tro i suoi avversari; e avversari 
sono tutti coloro che non ap- 
provano il suo operato o lo cri- 
ticano. Quando il campo del 
Vomero fu squalificato in se- 
guito agli incidenti col Bologna, 
Lauro andò a Milano ad affron- 
tare i dirigenti della Lega. Il 
gesto piacque. Nessun sindaco di 
Napoli s’era mostrato così ze- 
lante nel difendere gli interessi 
e l’onore della città. La squali- 
fica fu mantenuta ma il presti- 
gio di Lauro crebbe. 

Dopo la seconda squalifica, 
Lauro cambiò musica. « Gli in- 
cidenti » fu dichiarato « sono 
dovuti ad agenti provocatori, 
prezzolati dai nemici politici del 
comandante ». Chi sarebbero 
questi nemici? Forse i covellia- 
ni? Forse i democristiani? Lau- 
ro non lo spiega; gli basta avere 
lanciato la parola nei quartieri 
popolari dove si affollano i suoi 
fedeli. L'appello ai napoletani, 
da lui dettato, per la riapertu- 
ra del campo del Vomero, dome- 
nica 19 febbraio, ricordava l’at- 
mosfera della guerra ’40-’43. I 
napoletani erano invitati alla 
vigilanza per smascherare gli 
agenti del nemico. Tutto filò li- 
scio, quel giorno; però il Napoli 
fu sconfitto dal Novara. 

Il Napoli però è anche un ca- 
so patetico. Eraldo Monzeglio, 
che l’aveva allenato ver sette 
anni, è stato messo a riposo 
dopo la partita con l’Inter, e 
adesso abita, in completa soli- 


mano di cuore, era del parere 
di accettare. « E’ solo, poveret- 
to; dopo tutto è un fijo de 
mamma...» disse. Ma Lauro 
proibì ai giccatori di muoversi. 
Il comandante è tenace nei suoi 
rancori e Monzeglio, che dura- 
va a Napoli da sette anni (re- 
cord italiano della specialità), 
gli dà ombra. Così Monzeglio 
anche quel giorno sedette a ta- 
vola solo. 

Fino alla data della sua mes- 
sa a riposo, Monzeglio era l’u- 
nico uomo, nella società, capace 
di tenere testa al comandante. 
Neon ammetteva anzi che ci 
fossero interferenze nel suo la- 
voro; alla squadra pensava lui. 
Non sopportava nemmeno che 
gli fossero mosse critiche dal- 
la stamvna, e in questo si può 
dire che somigliasse molto al 
suo padrone. Da giovane, quan- 
do era a Roma, era stato vici- 
no all'ambiente di Mussolini; 
frequentava .villa Torlonia e i 
figli del dittatore ai quali da- 
va lezioni di tennis. Era ” cam- 
pione de] mondo ”, e si sentiva 
molto importante. 

A Napoli avevano cominciato 
da un pezzo a prenderlo a no- 
ia, dimenticando quel giorno 
del 1950, era la fine di mag- 
gio, in cui aveva fatto il giro 
della pista, prima solo, poi da- 
vanti ai suoi uomini, osannato 
da un pubblico di quarantamila 
persone. Il Napoli era rientrato 
in A; il prestigio dell’allenato- 
re era alle stelle. Monzeglio non 
dubitava che sarebbe durato in 
eterno. 


LAURO era piaciuto, perchè 

vestiva correttamente, per- 
chè era educato, perchè teneva 
la fronte alta e perchè era stato 
fascista. Presto quella fermez- 
za, che come comandante era 
obbligato a rispettare, cominciò 


. a dargli noia. Da tutte le parti 


sentiva dir male dell’allenatore, 
incapace, gli suggerivano, di da- 
re un gioco alla squadra; ca- 
pace soltanto di tenere alto il 


uomini della nazionale facendo 
cantare loro ” Il Piave” o ” Gio- 
vinezza”. 

Durante una partita di riser- 
ve col Molfetta, l’arbitro espul- 
se il terzino Comaschi. Nell’in- 
tervallo Monzeglio andò nello 
spogliatoio a protestare. L’arbi- 
tro chiese a Monzeglio chi fos- 
se e che gli mostrasse un docu- 
mento. Monzeglio alzò fieramen- 
te il mento e disse che un 
” campione del mondo” non 
aveva bisogno di tessere per 
farsi riconoscere. «Io sono 
troppo giovane » renlicò l’arbi- 
tro «e non mi ricordo dei cam- 
pioni del mondo. Se lei non si 
fa riconoscere non la faccio 
rientrare in campo ». « In cam- 
po non ci entrerà lei» disse 
Monzeglio. Intervenne Lauro e 
l'incidente fu appianato; Mon- 
zeglio però si prese una squa- 
lifica. Il comandante era irri- 
tato. Anche i suoi figli avevano 
cominciato a dirgli male del 
campione del mondo”. 

Gli incidenti scoppiati al Vo- 
mero dopo la sconfitta subita 
dall’Inter furono il rretesto che 
Lauro attendeva. Monzeglio pe- 
rò non fu licenziato perchè la 
società. gli doveva molti milio- 
ni e non in cambiali. Oltre alla 
liquidazione l’allenatore aveva 
diritto a forti rimborsi. A vol- 
te, quando non c’era denaro in 
cassa, era Monzeglio che paga- 
va gli stipendi ai giocatori o 
comprava le maglie o le scarpe 
a chi ne aveva bisogno. 

Questo dittatore era in realtà 
un timido, un solitario, che ave- 
va dedicato alla squadra Tutta 
la sua vita. Ora che l’hanno 
cacciato si ricorda come il suo 
tempo passasse fra il campo e 
la casa. Non si vedeva mai fuo- 
ri, mai insieme a un amico o a 
una donna. L’unica sua distra- 
zione era la lettura dei giornali 
che segnava in bleu nei punti 
che riguardavano o lui o la 
squadra, e che riponeva dopo 
averli catalogati; quei giornali 


Napoli. La difesa del 
Novara rompe un at- 
tacco napoletano. Il 
primo a sinistra è il 
centrattacco Vinicio. 


25 ANNI FA 


Dal 26 febbraio al 5 marzo 


LA SCIATRICE norve Anne- 
Îriise Amundsen precipita, -duran- 
te una prova di allenamento, in una 
trappola per lupi scavata nella ne- 
ve. Un lupo che si trova prigioniero 
nella buca non aggredisce la ragaz- 
za. Per quindici ore Annelise si sen- 
te fissare dall'animale del] quale, a 
causa del buio, intravede solo gli 
occhi. La mattina i cacciatori ucci- 
dono il lupo e Annelise è salva, 


TTALIA BATTE AUSTRIA 2-1 a 

Milano. I | g sono segnati da 
Meazza e da i per l'Italia. Hor- 
wath segna per l'Austria. L'Italia 
non’ aveva mai battuto la nazionale 
austriaca. 


PISTULLA, campione dei medio 
À massimi tedeschi, subisce sul ring 
un infortunio, raro in un combatti- 
mento di boxe. Il tedesco, opposto 
a Berlino al francese Griselle, dopo 
un lieve vantaggio nei primi cinque 
rounds viene spinto nell'angolo dal- 
l'avversario, Colpito al mento da un 
violento destro si rovescia sopra le 
corde e cade fra gli spettatori feren. 
dosi gravemente alla testa. L'arbitro, 
passati i dieci secondi, dà la vitto- 
ria al francese. I] pubblico, che re- 
clama inutilmente il risultato pari, 
reagisce tentando di scalare il ring. 
L'intervento della polizia ristabilisce 
l'ordine. . 


gig di Boston il welter 
italiano Ascarelli batte Patty Re- 
no ai punti riportando così la sua 
tredicesima vittoria sui rings ameri. 
cani. L'italiano Piazza è invece bat- 
tuto ai punti da Leo Larrivee. 


IL CAMPIONE automobilistico 

Luigi Fagioli viene ricoverato in 
‘una clinica di Bologna. Sarà opera- 
to al ginocchio in conseguenza di un 
urto in macchina contro un muro 


CHE FANNO? 


ANGELO ROMANI e l'allenatore 

federale Osvaldo Berti hanno 
prenotato i posti in aereo e parti- 
ranno il 4 marzo prossimo per gli 
Stati Uniti dove sono stati invitati 
in occasione dei campionati ameri- 
cani di nuoto ”indoor”. 


JOHN LANDY ha rifiutato un'of- 

ferta di dcedicimila dollari per 
partecipare a due gare negli Stati 
Uniti e ha dichiarato che non lascerà 
l'Australia fino a dopo le Olimpiadi 
di Melbourne. 


HASSE JEPPSON sposerà a giu- 

gno la signorina Emma di Mar- 
tino figlia del direttore centrale del- 
la Società Meridionale di Elettricità. 
E’ quasi certo che per la prossima 
stagione il giocatore svedese non 
rinnoverà il suo contratto con ll 
Napoli e lascerà per sempre la car- 
riera sportiva. 


DAWN FRASER ha nuotato le 

110 yards stile libero in 1’*49"9 
ed ha battuto il record mondiale di 
velocità femminile. 


de ANTE FANGIO sta cercando 
attivamente un ingaggio per par. 
tecipare alla *'500 Miglia” da In- 
dianapolis ma, anche se vi riuscirà, 
sarà difficile per lui ottenere i] per- 
messo di espatrio dalle autorità ar- 
gentine che gli hanno ritirato il pas- 
saporto in attesa della conclusione 
dell'inchiesta sugli illeciti guadagni. 


DIRETTORE RESPONSABILE 


fondo calma: Lauro la mandò a Bari «Ma Vinicio... chi l'ha fatto del campo sollevando le braccia d : 
fargli la propaganda. I muri. venire se non Lauro? ». Luis Me- e raccogliendo gli applausi co- tudine, a Sorrento. La vigilia. morale dei giocatori con tirate che sono la sua sola compagnia ARRIGO BENEDETTI 
hiande ella città furono coperti di ma- neres Vinicio è il nuovo idolo del me se il merito fosse suo. della partita col Novara, Mon- di sapore patriottico apprese al- Nell'esilio di Sorrento, dato che rasati 
inven- ifesti, nei quali s’invocava l’u- pubblico napoletano. Oggi Vi- Allo stesso modo, il giorno di zeglio invitò a colazione nel suo la scuola di Vittorio Pozzo, che le pagine Mento Da oggi si so- a infra" >» Soma 
issima, ione dei meridionali contro le nicio gioca con il numero nove giovedì santo del ’55, scese a esilio i giocatori. Amadei, ro- prima della rartita eccitava gli : no dimenticate di lui. 
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OMA. — Domenica mattina, 19 febbraio, le suore del collegio Ma- 

rvmount non hanno visto i due quotidiani che sono solite trovare nel 
refettorio. Li aveva bruciati la madre superiora dopo aver letto che il 
giudice Salvatore Spanu del tribunale di Genova aveva fallito il tenta- 
tivo di conciliazione fra le parti avverse, nella causa Eleonora Rossi 
contro Cesare Rossi, padre e madre di Fiorella Rossi, alunna interna 
del collegio da quattro anni. 

Fiorella non sa che i suoi genitori sono separati. Non sa che il tribu- 
nale di Genova dovrà decidere sul suo avvenire: se rimarrà ancora con 
la madre o se sarà affidata al padre. Le suore della scuola desiderano 
tener nascosta questa storia non soltanto a lei ma anche a tutte le altre 
allieve: il Marymount, il collegio più costoso d’Italia, sceglie le sue al- 
lieve come un allevatore i purisangue da acquistare. Ne vaglia la genea- 
logia, le possibilità economiche, l’irreprensibilità e l'intelligenza: l’am- 
missione al collegio diventa un’autentica, una grazia che molte ragazze 
romane ambiscono e poche ottengono. 

Quando Eleonora è arrivata al collegio di ritorno da Genova, sul suo 
viso era più marcata l’aria ansiosa e timida che le è solita. Sapeva che 
mai nessun parente stretto di un’allieva del Marymount è finito sui gior- 
nali in altre rubriche che non siano quelle delle nascite, delle morti:e 
dei matrimoni. ; 

Il brutto momento che Eleonora Rossi Drago sta attraversando nòn 
finirà tanto presto. Non finirà neppure il 22 marzo, quando il tribu- 
nale di Genova terrà la prima udienza istruttoria della causa fra i co- 
niugi Rossi. Prima d’arrivare alla sentenza occorreranno altri mesi di 
attesa, forse più di un anno. In questo tempo l’attrice dovrà far rivi- 
vere, per i giudici e l'opinione pubblica, il proprio passato, dovrà spie- 
gare perchè non ama più il marito e perchè ama invece un altro uomo. 


LA MOGLIE TRASFORMATA 
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E’ una storia che cominciò a Genova, tredici anni fa. Il 31 ottobre 
1942 Cesare Rossi, di ventidue anni, sposava Eleonora Palma Omiccioli, 
di diciotto. Era un matrimonio d’amore. Cesare, alto e bruno, era figlio 
di Orfeo Rossi, colonnello dei vigili urbani. Eleonora era già una ra- 
gazza, alta che faceva voltare gli uomini. Il padre, capitano della ma- 
rina mercantile, ad ogni ritorno stentava a riconoscerla. 

Fiorella nacque un anno dopo. C’era l’occupazione tedesca e Cesare, 
per sfuggire al servizio militare, si era arruolato fra i vigili urbani. Fu 
un errore: al momento dell’insurrezione, i page lo arrestarono e 
lo tennero in campo di concentramento per qualche mese. Quando fu 
liberato era un uomo senza lavoro e senza denaro. Incominciarono le 
liti in famiglia. 

Nel gennaio del 1947 la separazione consensuale veniva firmata da- 
vanti al tribunale. Un mese dopo Cesare partiva per l'Argentina dove 
aveva dei parenti ricchi. 

Trovò un posto a Buenos Aires, come direttore di una fabbrica di ap- 
parecchi radio. Era studente di ingegneria: si laureò e si mise a lavo- 
rare per conto suo. Installò una fabbrica radiotecnica a Mar del Plata e 
trovò un vento favorevole. Comprò una villa e una Cadillac. Sui gior- 
nali leggeva che sua moglie lavorava a Roma, a Cinecittà, come attrice 
cinematografica. Le scrisse una lettera di congratulazioni. 

Eleonora, quando la ricevette, rimase sorpresa. Il marito non aveva 
mai mandato del denaro alla famiglia, mai un regalo alla bambina. Gli 
rispose dicendosi contenta che anche lui avesse trovato un po’ di fortuna. 

re anni fa Cesare Rossi liquidò in perdita la sua industria e si tra- 
sferì in Uruguay. Questa volta fu meno fortunato nel suo lavoro, e non 
riuscì a guadagnare le forti somme avute in Argentina. La sua posi- 
zione finanziaria attuale sarebbe passabile secondo alcuni, imbaraz- 
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zante secondo altri. A Genova egli ora alloggia in casa dei genitori @ 
l’unica spesa di rilievo che ha fatto è attinente alla causa contro Eleo 
nora: si è assicurato l’assistenza legale di Ernesto Monteverde, il più 
abile fra i penalisti della città. | 

Perchè è tornato Cesare Rossi? Un anno fa Eleonora ha iniziato il 
procedimento legale per trasformare la separazione consensuale in se: 
parazione per colpa del marito; in maniera da parare eventuali pretese 
del marito sulla bambina. 

L'ingegnere Rossi vuole invece modificare la sentenza di separazione 
a proprio vantaggio. . 

uando Eleonora e Cesare si sono rivisti a Genova, dopo nove anti 

di separazione, nell’aula tribunalizia di Palazzo Ducale, ‘il marito 
detto ai giudici: « Chiedete a mia moglie della sua relazione con Amed@ 
Nazzari e del suo fidanzamento attuale col duca d’Acquarone. Chit 
detele perchè non ha difeso il mio onore e quello della bambina, sm& 
tendo queste notizie diffuse su tutti i giornali del mondo ». Eleonoft 
non ha perso la calma. Si è tolta gli occhiali e ha risposto: « Volett 
rimproverare a una donna abbandonata dal marito da cinque anni 
aver creduto a un amore onesto? Vengo da Roma, dove per un me 
ho lavorato dal mattino alla sera a Cinecittà, e la sera correvo in teatî0 
a recitare. Questo è il mio lavoro. Non sono pagata come una Loren 0 
una Lollobrigida, e quello che guadagno serve a mantenere mia fig 
e a crearle la possibilità di una tranquilla vita futura. In questi no 
anni, mio marito si è completamente disinteressato di mia figlia, nd 
le ha mai mandato un regalo, un giocattolo. E’ tornata in Italia ® 
primi di dicembre, ha visto Fiorella. A Natale mia figlia ha avuto cet 
tinaia di doni, ma non quello di suo padre. Da allora egli non l’ha più 
rivista: eppure sapeva che io non mi opponevo ». Eleonora si è poi ft 
volta direttamente al marito: « Mi dispiace, Cesare, mi dispiace che til 
non sia tornato ricco, con la Cadillac e con le ville che descrivevi nell 
lettere. Mi sarebbe stato più facile dirti che non ti amo più, che son 
certa che non potresti essere un buon padre ». 

| Eleonora Rossi Drago ha avuto una vita meno ‘semplice di quello ché 
si può credere. E’ una donna nervosa, introversa, spesso contratta © 
guardinga. Ritiene di aver avuto più delusioni che soddisfazioni dal 
vita, di essere sotto il segno di una fortuna incerta e a volte malig 

su ngrenvin interessamento del padre verso una figlia quasi scond 
sciuta lascia perplessi gli stessi giudici. Tre anni fa, Cesare Rossi 20 
consenti a divorziare da Eleonora che allora voleva sposare Amede 
Nazzari. Pose come condizione che gli fosse riservata in esclusiva 
pubblicità della moglie e il dieci per cento sugli utili. 


Nelle fotografie 


In alto a sinistra: Genova. Eleonora Rossi Drago con il marito, ingegner 
sare Rossi, Si sono incontrati per la prima volta dopo nove anni nell’aula € 


tribunale, dove si celebra la causa per la loro separazione legale, I d 
; , In alto a 
stra: Eleonora all'uscita dall'aula. In basso: l’attrice durante il proc 


